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INTRODUZIONE

Quando la Scrittura Santa vuole descrivere la bellezza di Dio, si serve della bellezza non di una sola cosa creata che manifesta grande bellezza che attrae gli occhi e ristora il cuore, ma vengono invece prese tutte le cose più belle della creazione e riferite alla bellezza da lodare, celebrare, magnificare. Il sole è figura della luce divina ed eterna. E tuttavia è una pallida idea della bellezza della luce che è lo stesso Dio. Come il sole è luce, così anche Dio è luce. Il sole è luce creata, luce che si esaurisce, luce che un giorno finirà. Dio è invece luce divina, eterna, inesauribile, che mai conoscerà fine. 
Il Cantico dei Cantici si serve di una metodologia diversa per narrare la bellezza dello sposo e della sposa: prende ogni parte del corpo umano, sia della sposa che dello sposo, ne mostra la bellezza perfetta. Bellezza perfetta aggiunta a bellezza perfetta di ogni parte danno una bellezza assoluta. La bellezza è per il Cantico dei Cantici nell’armonia stupenda tra tutte le bellezze parziali. Se una parte è bella, il risultato di tutte le parti belle è una bellezza incomparabile e indescrivibile. Il tutto è semplicemente stupendo. Tutte le bellezze dell’universo sono un nulla dinanzi alla bellezza eterna che è Dio. Il Creatore dell’universo è divinamente ed eternamente oltre. 
Quanto sei bella, amata mia, quanto sei bella! Gli occhi tuoi sono colombe, dietro il tuo velo. Le tue chiome sono come un gregge di capre, che scendono dal monte Gàlaad. I tuoi denti come un gregge di pecore tosate, che risalgono dal bagno; tutte hanno gemelli, nessuna di loro è senza figli. Come nastro di porpora le tue labbra, la tua bocca è piena di fascino; come spicchio di melagrana è la tua tempia dietro il tuo velo. Il tuo collo è come la torre di Davide, costruita a strati. Mille scudi vi sono appesi, tutte armature di eroi. I tuoi seni sono come due cerbiatti, gemelli di una gazzella, che pascolano tra i gigli. 

Prima che spiri la brezza del giorno e si allunghino le ombre, me ne andrò sul monte della mirra e sul colle dell’incenso. Tutta bella sei tu, amata mia, e in te non vi è difetto. Vieni dal Libano, o sposa, vieni dal Libano, vieni! Scendi dalla vetta dell’Amana, dalla cima del Senir e dell’Ermon, dalle spelonche dei leoni, dai monti dei leopardi. Tu mi hai rapito il cuore, sorella mia, mia sposa, tu mi hai rapito il cuore con un solo tuo sguardo, con una perla sola della tua collana! Quanto è soave il tuo amore, sorella mia, mia sposa, quanto più inebriante del vino è il tuo amore, e il profumo dei tuoi unguenti, più di ogni balsamo. 

Le tue labbra stillano nettare, o sposa, c’è miele e latte sotto la tua lingua e il profumo delle tue vesti è come quello del Libano. Giardino chiuso tu sei, sorella mia, mia sposa, sorgente chiusa, fontana sigillata. I tuoi germogli sono un paradiso di melagrane, con i frutti più squisiti, alberi di cipro e nardo, nardo e zafferano, cannella e cinnamòmo, con ogni specie di alberi d’incenso, mirra e àloe, con tutti gli aromi migliori. Fontana che irrora i giardini, pozzo d’acque vive che sgorgano dal Libano. Àlzati, vento del settentrione, vieni, vieni vento del meridione, soffia nel mio giardino, si effondano i suoi aromi. Venga l’amato mio nel suo giardino e ne mangi i frutti squisiti (Ct 4,1-16).
Sono venuto nel mio giardino, sorella mia, mia sposa, e raccolgo la mia mirra e il mio balsamo; mangio il mio favo e il mio miele, bevo il mio vino e il mio latte. Mangiate, amici, bevete; inebriatevi d’amore. Mi sono addormentata, ma veglia il mio cuore. Un rumore! La voce del mio amato che bussa: «Aprimi, sorella mia, mia amica, mia colomba, mio tutto; perché il mio capo è madido di rugiada, i miei riccioli di gocce notturne». «Mi sono tolta la veste; come indossarla di nuovo? Mi sono lavata i piedi; come sporcarli di nuovo?». L’amato mio ha introdotto la mano nella fessura e le mie viscere fremettero per lui. 
Mi sono alzata per aprire al mio amato e le mie mani stillavano mirra; fluiva mirra dalle mie dita sulla maniglia del chiavistello. Ho aperto allora all’amato mio, ma l’amato mio se n’era andato, era scomparso. Io venni meno, per la sua scomparsa; l’ho cercato, ma non l’ho trovato, l’ho chiamato, ma non mi ha risposto. Mi hanno incontrata le guardie che fanno la ronda in città; mi hanno percossa, mi hanno ferita, mi hanno tolto il mantello le guardie delle mura. Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, se trovate l’amato mio che cosa gli racconterete? Che sono malata d’amore! Che cosa ha il tuo amato più di ogni altro, tu che sei bellissima tra le donne? 
Che cosa ha il tuo amato più di ogni altro, perché così ci scongiuri? L’amato mio è bianco e vermiglio, riconoscibile fra una miriade. Il suo capo è oro, oro puro, i suoi riccioli sono grappoli di palma, neri come il corvo. I suoi occhi sono come colombe su ruscelli d’acqua; i suoi denti si bagnano nel latte, si posano sui bordi. Le sue guance sono come aiuole di balsamo dove crescono piante aromatiche, le sue labbra sono gigli che stillano fluida mirra. Le sue mani sono anelli d’oro, incastonati di gemme di Tarsis. Il suo ventre è tutto d’avorio, tempestato di zaffiri. Le sue gambe, colonne di alabastro, posate su basi d’oro puro. Il suo aspetto è quello del Libano, magnifico come i cedri. Dolcezza è il suo palato; egli è tutto delizie! Questo è l’amato mio, questo l’amico mio, o figlie di Gerusalemme (Ct 5,1-16). 

Dov’è andato il tuo amato, tu che sei bellissima tra le donne? Dove ha diretto i suoi passi il tuo amato, perché lo cerchiamo con te? L’amato mio è sceso nel suo giardino fra le aiuole di balsamo, a pascolare nei giardini e a cogliere gigli. Io sono del mio amato e il mio amato è mio; egli pascola tra i gigli. Tu sei bella, amica mia, come la città di Tirsa, incantevole come Gerusalemme, terribile come un vessillo di guerra. Distogli da me i tuoi occhi, perché mi sconvolgono. Le tue chiome sono come un gregge di capre che scendono dal Gàlaad. I tuoi denti come un gregge di pecore che risalgono dal bagno; tutte hanno gemelli, nessuna di loro è senza figli. Come spicchio di melagrana è la tua tempia, dietro il tuo velo. 
Siano pure sessanta le mogli del re, ottanta le concubine, innumerevoli le ragazze! Ma unica è la mia colomba, il mio tutto, unica per sua madre, la preferita di colei che l’ha generata. La vedono le giovani e la dicono beata. Le regine e le concubine la coprono di lodi: «Chi è costei che sorge come l’aurora, bella come la luna, fulgida come il sole, terribile come un vessillo di guerra?». Nel giardino dei noci io sono sceso, per vedere i germogli della valle e osservare se la vite metteva gemme e i melograni erano in fiore. Senza che me ne accorgessi, il desiderio mi ha posto sul cocchio del principe del mio popolo (Ct 6,1-12). 

Vòltati, vòltati, Sulammita, vòltati, vòltati: vogliamo ammirarti. Che cosa volete ammirare nella Sulammita durante la danza a due cori? Come sono belli i tuoi piedi nei sandali, figlia di principe! Le curve dei tuoi fianchi sono come monili, opera di mani d’artista. Il tuo ombelico è una coppa rotonda che non manca mai di vino aromatico. Il tuo ventre è un covone di grano, circondato da gigli. I tuoi seni sono come due cerbiatti, gemelli di una gazzella. Il tuo collo come una torre d’avorio, i tuoi occhi come le piscine di Chesbon presso la porta di Bat-Rabbìm, il tuo naso come la torre del Libano che guarda verso Damasco. Il tuo capo si erge su di te come il Carmelo e la chioma del tuo capo è come porpora; un re è tutto preso dalle tue trecce. Quanto sei bella e quanto sei graziosa, o amore, piena di delizie!

La tua statura è slanciata come una palma e i tuoi seni sembrano grappoli. Ho detto: «Salirò sulla palma, coglierò i grappoli di datteri». Siano per me i tuoi seni come grappoli d’uva e il tuo respiro come profumo di mele. Il tuo palato è come vino squisito, che scorre morbidamente verso di me e fluisce sulle labbra e sui denti! Io sono del mio amato e il suo desiderio è verso di me. Vieni, amato mio, andiamo nei campi, passiamo la notte nei villaggi. Di buon mattino andremo nelle vigne; vedremo se germoglia la vite, se le gemme si schiudono, se fioriscono i melograni: là ti darò il mio amore! Le mandragore mandano profumo; alle nostre porte c’è ogni specie di frutti squisiti, freschi e secchi: amato mio, li ho conservati per te (Ct 7,1-14). 

Anche l’Apostolo Giovanni descrive la bellezza di Gesù e della Gerusalemme Celeste servendosi delle molte bellezze parziali che compongono sia la visione della Persona di Cristo Signore che quella della Città di Dio. Bellezza più bellezza dicono l’indicibile. 
Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza (Ap 1,12-16).

E vidi un cielo nuovo e una terra nuova: il cielo e la terra di prima infatti erano scomparsi e il mare non c’era più. E vidi anche la città santa, la Gerusalemme nuova, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una voce potente, che veniva dal trono e diceva: «Ecco la tenda di Dio con gli uomini! Egli abiterà con loro ed essi saranno suoi popoli ed egli sarà il Dio con loro, il loro Dio. E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la morte né lutto né lamento né affanno, perché le cose di prima sono passate».

E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose». E soggiunse: «Scrivi, perché queste parole sono certe e vere». E mi disse: «Ecco, sono compiute! Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Principio e la Fine. A colui che ha sete io darò gratuitamente da bere alla fonte dell’acqua della vita. Chi sarà vincitore erediterà questi beni; io sarò suo Dio ed egli sarà mio figlio. Ma per i vili e gli increduli, gli abietti e gli omicidi, gli immorali, i maghi, gli idolatri e per tutti i mentitori è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. Questa è la seconda morte».

Poi venne uno dei sette angeli, che hanno le sette coppe piene degli ultimi sette flagelli, e mi parlò: «Vieni, ti mostrerò la promessa sposa, la sposa dell’Agnello». L’angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scende dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio. Il suo splendore è simile a quello di una gemma preziosissima, come pietra di diaspro cristallino. È cinta da grandi e alte mura con dodici porte: sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d’Israele. A oriente tre porte, a settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte e a occidente tre porte. Le mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici apostoli dell’Agnello.

Colui che mi parlava aveva come misura una canna d’oro per misurare la città, le sue porte e le sue mura. La città è a forma di quadrato: la sua lunghezza è uguale alla larghezza. L’angelo misurò la città con la canna: sono dodicimila stadi; la lunghezza, la larghezza e l’altezza sono uguali. Ne misurò anche le mura: sono alte centoquarantaquattro braccia, secondo la misura in uso tra gli uomini adoperata dall’angelo. Le mura sono costruite con diaspro e la città è di oro puro, simile a terso cristallo. I basamenti delle mura della città sono adorni di ogni specie di pietre preziose. Il primo basamento è di diaspro, il secondo di zaffìro, il terzo di calcedònio, il quarto di smeraldo, il quinto di sardònice, il sesto di cornalina, il settimo di crisòlito, l’ottavo di berillo, il nono di topazio, il decimo di crisopazio, l’undicesimo di giacinto, il dodicesimo di ametista. E le dodici porte sono dodici perle; ciascuna porta era formata da una sola perla. E la piazza della città è di oro puro, come cristallo trasparente.

In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello (Ap 21,1-27). 

E mi mostrò poi un fiume d’acqua viva, limpido come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell’Agnello. In mezzo alla piazza della città, e da una parte e dall’altra del fiume, si trova un albero di vita che dà frutti dodici volte all’anno, portando frutto ogni mese; le foglie dell’albero servono a guarire le nazioni. E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: i suoi servi lo adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli (Ap 22,1-5).  

Il Libro dei Proverbi quando descrive la donna perfetta, mette in luce la sua intelligenza, sagacia, intraprendenza, perfetto governo dell’economia della famiglia.
Una donna forte chi potrà trovarla? Ben superiore alle perle è il suo valore. In lei confida il cuore del marito e non verrà a mancargli il profitto. Gli dà felicità e non dispiacere per tutti i giorni della sua vita. Si procura lana e lino e li lavora volentieri con le mani. È simile alle navi di un mercante, fa venire da lontano le provviste. Si alza quando è ancora notte, distribuisce il cibo alla sua famiglia e dà ordini alle sue domestiche. Pensa a un campo e lo acquista e con il frutto delle sue mani pianta una vigna. Si cinge forte i fianchi e rafforza le sue braccia. È soddisfatta, perché i suoi affari vanno bene; neppure di notte si spegne la sua lampada. Stende la sua mano alla conocchia e le sue dita tengono il fuso. Apre le sue palme al misero, stende la mano al povero. Non teme la neve per la sua famiglia, perché tutti i suoi familiari hanno doppio vestito. Si è procurata delle coperte, di lino e di porpora sono le sue vesti.

Suo marito è stimato alle porte della città, quando siede in giudizio con gli anziani del luogo. Confeziona tuniche e le vende e fornisce cinture al mercante. Forza e decoro sono il suo vestito e fiduciosa va incontro all’avvenire. Apre la bocca con saggezza e la sua lingua ha solo insegnamenti di bontà. Sorveglia l’andamento della sua casa e non mangia il pane della pigrizia. Sorgono i suoi figli e ne esaltano le doti, suo marito ne tesse l’elogio: «Molte figlie hanno compiuto cose eccellenti, ma tu le hai superate tutte!». Illusorio è il fascino e fugace la bellezza, ma la donna che teme Dio è da lodare. Siatele riconoscenti per il frutto delle sue mani e le sue opere la lodino alle porte della città (Pr 31,10-31). 

La Chiesa celebra in molti modi la bellezza della Vergine Maria. Lo rivelano gli inni e le preghiere composte in suo onore lungo il corso di molti secoli. Ne riportiamo alcuni. 
SANTA MADRE DEL REDENTORE (ALMA REDEMPTORIS MATER)
O santa Madre del Redentore, porta dei cieli, stella del mare, soccorri il tuo popolo che anela a risorgere. Tu che accogliendo il saluto dell'angelo, nello stupore di tutto il creato, hai generato il tuo Creatore, madre sempre vergine, pietà di noi peccatori. (Alma Redemptoris Mater, quae pervia caeli porta manes, et stella maris, succurre cadénti, surgere qui curat, populo: tu quae genuisti, natura mirante, tuum sanctum Genitorem Virgo prius ac postérius, Gabrielis ab ore Sumens illud Ave, peccatorum miserére). 

AVE REGINA DEI CIELI (AVE, REGINA CAELORUM)

Ave, regina dei cieli, ave, signora degli angeli; porta e radice di salvezza, rechi nel mondo la luce. Godi, vergine gloriosa, bella fra tutte le donne; salve, o tutta santa, prega per noi Cristo Signore. (Ave, Regina caelorum, ave, Domina Angelorum: salve, radix, salve, porta, ex qua mundo lux est orta: Gaude, Virgo gloriosa, super omnes speciosa, vale, o valde decora, et pro nobis Christum exora). 

REGINA DEI CIELI (REGINA CAELI)

Regina dei cieli, rallegrati, alleluia: Cristo, che hai portato nel grembo, alleluia, è risorto, come aveva promesso, alleluia. Prega il Signore per noi, alleluia (Regína caeli, laetáre, allelúia, Quia quem meruísti portáre, allelúia, Resurréxit sicut dixit, allelúia; Ora pro nobis Deum, allelúia.).
SALVE REGINA (SALVE REGINA)

Salve, o Regina, madre di misericordia; vita, dolcezza e speranza nostra, salve.  A te ricorriamo, noi esuli figli di Eva: a te sospiriamo gementi e piangenti in questa valle di lacrime. Orsù dunque, avvocata nostra, rivolgi a noi quegli occhi tuoi misericordiosi. E mostraci dopo questo esilio Gesù, il frutto benedetto del tuo seno. O clemente, o pia, o dolce Vergine Maria. (Salve, Regina, mater misericordiae; vita, dulcedo et spes nostra, salve. Ad te clamamus, exules filii Evae. Ad te suspiramus, geméntes et flentes in hac lacrimarum valle. Eia ergo, advocáta nostra, illos tuos misericordes oculos ad nos converte. Et Iesum, benedictum fructum ventris tui, nobis, post hoc exilium, osténde. O clemens, o pia, o dulcis Virgo Maria).

AVE O MARIA (AVE MARIA) 
Ave, o Maria, piena di grazia, il Signore è con te. Tu sei benedetta fra le donne, e benedetto è il frutto del tuo seno, Gesù. Santa Maria, Madre di Dio, prega per noi peccatori, adesso e nell'ora della nostra morte. Amen. (Ave Maria, grátia plena, Dominus tecum. benedicta tu in muliéribus, et benedictus fuctus ventris tui, Iesus. Sancta Maria, Mater Dei, ora pro nobis peccatoribus, nunc, et in hora mortis nostrae. Amen).

SOTTO LA TUA PROTEZIONE (SUB TUUM PRAESIDIUM)
Sotto la tua protezione troviamo rifugio, santa Madre di Dio: non disprezzare le suppliche di noi che siamo nella prova, e liberaci da ogni pericolo, o vergine gloriosa e benedetta. (Sub tuum praesidium confúgimus, sancta Dei Genetrix. Nostras deprecationes ne despicias in necessitatibus, sed a periculis cunctis libera nos semper,  Virgo gloriosa et benedicta) .

INVIOLATO FIORE, PURISSIMA VERGINE SEI O MARIA (INVIOLATA, INTEGRA, ET CASTA ES MARIA)

Inviolato fiore, purissima Vergine porta lucente del cielo Madre di Cristo amata Signora piissima odi di Cristo la lode. Casta la vita scorra, sia limpido l'animo, così t'implorino i cuori per la tua dolce supplica. A noi colpevoli scenda il perdono di Dio. Vergine tutta santa, Regina bellissima, inviolato fiore (Invioláta, integra, et casta es Maria: Quae es effécta fulgida caeli porta. O Mater alma Christi carissima: Suscipe pia laudum praeconia. Te nunc flágitant devota corda et ora: Nostra ut pura péctora sint et corpora. Tua per precata dulcisona: Nobis concédas véniam per saecula. O benigna!  O Regina!  O Maria! Quae sola inviolata permansisti). 
MADRE DI CRISTO VERGINE BENEDETTA (VIRGO PARENS CHRISTI)
Vergine benedetta, madre di Cristo, di Dio genitrice, fulgida stella del mare, accordaci la tua protezione; mentre le schiere celesti cantano a te lodi solenni. Intercedi per noi, o pia, Vergine Maria. Mentre le schiere celesti cantano a te lodi solenni. Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo. Mentre le schiere celesti cantano a te lodi solenni. (Virgo parens Christi benedicta, Deum genuisti: fulgida stella maris, nos protege, nos tuearis: Dum tibi solémnes cantant caeli ágmina laudes Intercéde pia pro nobis, Virgo Maria. Dum tibi solémnes cantant caeli ágmina laudes. Gloria Patri, et Filio, et Spiritui Sancto. Dum tibi solémnes cantant caeli ágmina laudes). 
TUTTA BELLA SEI MARIA (TOTA PULCHRA)
Tutta bella sei Maria e la macchia originale non è in te. Tu gloria di Gerusalemme. Tu letizia di Israele. Tu onore del nostro popolo. Tu avvocata dei peccatori. O Maria, o Maria. Vergine prudentissima, Madre clementissima.  Prega per noi Gesù, Intercedi per noi presso il Signore Gesù Cristo (Tota pulchra es, Maria. Et macula originalis non est in Te. Tu gloria Ierusalem. Tu laetitia Israel. Tu honorificentia populi nostri. Tu advocata peccatorum. O Maria, O Maria. Virgo prudentissima. Mater clementissima. Ora pro nobis. Intercede pro nobis. Ad Dominum Iesum Christum).
SANTA MARIA, SOCCORRI I MISERI (SANCTA MARIA, SUCCURRE MISERIS)
Santa Maria, soccorri i miseri, aiuta i deboli, conforta gli afflitti, prega per il popolo, intervieni per il clero, intercedi per tutte le donne devote: sperimentino tutti il tuo l'aiuto, tutti coloro che celebrano tua santa commemorazione. Amen. (Sancta Maria, succurre miseris, iuva pusillanimes, refove flebiles, ora pro populo, interveni pro clero, intercede pro devoto femineo sexu; sentiant omnes tuum iuvamen quicumque celebrant tuum sanctum patrocinium. Amen). .
LITANIE LAURETANE 
Santa Maria, Santa Madre di Dio, Santa Vergine delle vergini, Madre di Cristo, Madre della Chiesa, Madre della divina grazia, Madre purissima, Madre castissima, Madre sempre vergine, Madre immacolata, Madre degna d'amore, Madre ammirabile, Madre del buon consiglio, Madre del Creatore, Madre del Salvatore, Madre di misericordia, Vergine prudentissima, Vergine degna di onore, Vergine degna di lode, ergine potente, Vergine clemente, Vergine fedele, Specchio della santità divina, Sede della Sapienza, Causa della nostra letizia, Tempio dello Spirito Santo, Tabernacolo dell'eterna gloria, Dimora tutta consacrata a Dio, Rosa mistica, Torre di Davide, Torre d'avorio, Casa d'oro, Arca dell'alleanza, Porta del cielo, Stella del mattino, Salute degli infermi, Rifugio dei peccatori, Consolatrice degli afflitti, Aiuto dei cristiani, Regina degli Angeli, Regina dei Patriarchi, Regina dei Profeti, Regina degli Apostoli, Regina dei Martiri, Regina dei veri cristiani, Regina delle Vergini, Regina di tutti i Santi, Regina concepita senza peccato originale, Regina assunta in cielo, Regina del santo Rosario, Regina della famiglia, Regina della pace. (Sancta Maria, ora pro nobis. Sancta Dei Genetrix, ora pro nobis. Sancta Virgo virginum, ora pro nobis. Mater Christi, ora pro nobis. Mater Ecclesiae, ora pro nobis.  Mater divinae gratiae, ora pro nobis. Mater purissima, ora pro nobis. Mater castissima, ora pro nobis. Mater inviolata, ora pro nobis. Mater intemerata, ora pro nobis. Mater amabilis, ora pro nobis. Mater admirabilis, ora pro nobis. Mater boni consilii, ora pro nobis. Mater Creatoris, ora pro nobis. Mater Salvatoris, ora pro nobis. Mater misericordiae, ora pro nobis. Virgo prudentissima, ora pro nobis. Virgo veneranda, ora pro nobis. Virgo praedicanda, ora pro nobis. Virgo potens, ora pro nobis. Virgo clemens, ora pro nobis. Virgo fidelis, ora pro nobis. Speculum iustitiae, ora pro nobis. Sedes sapientiae, ora pro nobis. Causa nostrae laetitiae, ora pro nobis. Vas spirituale, ora pro nobis. Vas honorabile, ora pro nobis. Vas insigne devotionis, ora pro nobis. Rosa mystica, ora pro nobis. Turris Davidica, ora pro nobis. Turris eburnea, ora pro nobis. Domus aurea, ora pro nobis. Foederis arca, ora pro nobis. Ianua coeli, ora pro nobis. Stella matutina, ora pro nobis. Salus infirmorum, ora pro nobis. Refugium peccatorum, ora pro nobis. Consolatrix afflictorum, ora pro nobis. Auxilium Christianorum, ora pro nobis. Regina Angelorum, ora pro nobis. Regina Patriarcharum, ora pro nobis. Regina Prophetarum, ora pro nobis. Regina Apostolorum, ora pro nobis. Regina Martyrum, ora pro nobis. Regina Confessorum, ora pro nobis. Regina Virginum, ora pro nobis. Regina Sanctorum omnium, ora pro nobis. Regina sine labe originali concepta, ora pro nobis. Regina in caelum assumpta, ora pro nobis. Regina sacratissimi Rosarii, ora pro nobis. Regina familiae (rectius: familiarum), ora pro nobis.Regina pacis, ora pro nobis.
Il Nuovo Testamento contiene due brani che rivelano la bellezza della Madre del Signore. Il primo è il Magnificat da Lei elevato a Dio. Questo cantico manifesta la bellezza del cuore della Madre di Gesù. Il secondo è la descrizione della bellezza celeste della Madre del Salvatore.  Ella brilla nei cieli eterni rivestita o vestita di Dio.

Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre (Lc 1,46-56). 

Allora si aprì il tempio di Dio che è nel cielo e apparve nel tempio l’arca della sua alleanza. Ne seguirono folgori, voci, scoppi di tuono, terremoto e una tempesta di grandine. Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici stelle (Ap 11,19-12-1). 
Ora offriamo alcune preghiere che un cuore innamorato della Madre di Dio le innalza, contemplando il suo mistero. La preghiera è via “immortale e sempre attuale” per magnificare la Madre di Dio e Madre nostra. È la modalità attraverso la quale la Chiesa sempre si è servita e sempre si servirà per magnificare la Madre sempre Vergine.

MADRE DI DIO

Sei pura, 

sei umile, 

sei ricca di fede. 

Dai la speranza a chi Ti prega, 

e infondi coraggio a chi Ti ama.

Con queste parole assai semplici iniziano una serie di canti che un'anima ricolma dello spirito di contemplazione, avvolta dalla più pura tenerezza, innalza alla Madre di Dio. 

Assieme all'intelligenza che riflette sul dato rivelato, assieme al cuore che ama la Madre del Signore e parla di Lei, c'è anche la contemplazione, che nella mistica diviene visione in spirito. 

E' su questa via che ci addentreremo in questi giorni, al fine di meglio innamorarci della Madre della Redenzione, nella certezza che il vero amore verso la Madre di Gesù si trasforma in culto in spirito e verità offerto al Padre dei cieli, a Cristo Signore, allo Spirito Santo, in ringraziamento e in benedizione per il dono della salvezza.

Il canto a Maria di quest'anima è semplice, puro, come semplice e puro è il suo cuore. 

In questa semplicità traspare però tutta la grandezza della sua vita di fede, di amore, di speranza. La comunione d'amore tra la Madre e il Figlio è il primo dato emergente. 

Nella vita e nella morte, sulla terra e nel cielo Maria e Gesù insieme per la salvezza, insieme per l'intercessione, insieme nell'offerta di vita, insieme nel martirio, insieme anche nella gloria del cielo. Un solo amore per Cristo Gesù e per la Madre sua è giusto che regni anche nel cristiano.

Lui, Gesù, il Figlio dell'uomo.

Lei, Maria, la sempre Vergine.

Amando Lui, ami Lei.

Pregando Lui, preghi Lei.

Nell'ora della Sua morte:

"Donna, ecco tuo figlio;

Figlio, ecco tua Madre".

Ecco Lui,

il nostro amico, 

il nostro fratello.

Ecco Lei,

la nostra Madre,

la nostra amica.

Lui per noi morì,

per risorgere a nuova vita.

Lei, umile e sottomessa,

pianse con il cuore

per amore di noi tutti.

Lui risorge,

nel risorgere dà a noi la vita.

Lei obbedisce

e nella Sua obbedienza

ci porta il Figlio.

Non si può parlare di Lui

se non vi è Lei.

Non si può parlare di Lei

se non vi è Lui.

Abbandonati al tuo amico Gesù.

Abbandonati alla tua Mamma,

la sempre Vergine Maria.

Spinto da questa verità di fede, nasce nel cristiano il desiderio di consegnarsi a Cristo e a Maria; li si vuole imitare nel loro amore ed obbedienza; sgorga dal cuore un amore tenero, difficile da cogliere in tutto il suo spessore, ma esso crea nell'anima un nuovo modo di essere con Cristo e con Maria, genera nell'intimo un desiderio inappagato, forse inappagabile su questa terra.

Ma nello spirito credente è nata ormai una certezza: c'è qualcuno cui potersi affidare, in cui poter anche confidare nei momenti bui dell'esistenza, quando è l'ora della prova e del dolore. 

La fede genera l'amore e l'amore fa crescere la fede e insieme aprono le porte della speranza, che nel devoto di Maria diviene certezza, e la certezza si fa luce e la luce ridona serenità e splendore alla vita. 
VOLGITI A LEI

Nei tuoi affanni,

nelle tue ore più tristi della giornata,

nelle tue sofferenze,

nelle tue gioie,

nel tuo grazie,

nel tuo sì

volgiti a Lei,

a Lei, la sempre Vergine,

a Lei, la Madre di Gesù,

a Lei, la Madre della Chiesa,

a Lei, la Madre nostra.

Lei,

Maria, la sempre Vergine,

con il Suo sì ha saputo dare la vita.

Nella Sua sofferenza ha saputo darti amore.

E' la tua mamma.

E' la mamma di noi tutti.

E' la mamma della redenzione.

E' la mamma che tutto scusa e tutto perdona.

E' la mamma che si preoccupa di te.

Lei,

La sempre Vergine,

ha saputo soffrire;

ha anche pianto;

ha pianto nel silenzio

un pianto che sgorgava dal cuore, 

un pianto d'amore.

Affida a Lei,

a Maria la sempre Vergine,

tutte le tue pene,

perché Lei dirà a Suo Figlio Gesù:

"E' finito il vino...

provvedi...".

Gesù ascolta.

E' la preghiera di Sua Madre!

Per Lei compì il primo miracolo,

pur non essendo giunta la Sua ora!

Volgiti a Lei.

Ti condurrà al Figlio.

Ti porterà alla salvezza.

Ti aiuterà nel cammino verso il regno dei cieli.

E' Maria.

E' tua Madre.

E' la Madre di Dio ed è la Sua Sposa.

Volgiti a Lei.

Maria ti esaudirà.

Suo Figlio ti darà il vino

della grazia

e della misericordia del Signore.

Ancora una volta  riaffiora la prima verità della fede in Maria: il suo legame di vita con il Cristo suo Figlio. In questo legame, le nozze di Cana diventano il segno perenne dell'intercessione della Madre e dell'esaudimento del Figlio. 

La vita del cristiano deve essere vissuta immergendola e santificandola in questo momento particolare della vita di Gesù e della Madre sua. 

Da qui la costante esortazione alla fiducia, ma non si tratta di una fiducia fondata su un vago sentimento, su un devozionalismo sterile e infruttuoso, perché costruito sul vuoto spirituale di una carità inesistente e di una fede misera e povera, perché totale assenza della volontà di Dio in ordine alla nostra vita.

Questo abbandono zampilla solo nel cuore dalla contemplazione della stessa vita di Maria: ella non solo ha saputo pregare, intercedere, chiedere la grazia al Figlio suo; soprattutto ha saputo soffrire, si è offerta, si è consegnata al martirio per noi. 

E chi è capace di tanto dono per amore, è anche capace di perenne intercessione per quanti sono nel bisogno dell'anima e dello spirito. 

E' nel sacrificio di Cristo e di Maria che si fa la fede, che nasce la volontà della sequela di Cristo e di Maria. A poco a poco si forma nel cuore il desiderio di crescita, di più grande amore, di più sentita partecipazione nel cammino della santità.

UN SÌ

Man mano che si avanza e si procede nell'amore della Madre e del Figlio, scopriamo il primo pilastro su cui poggia l'edificio spirituale della Beata sempre Vergine Maria. Tutto parte dal suo sì, dalla sua risposta a quella chiamata che il Signore Dio le manifestò per mezzo del suo Angelo Gabriele. 

Quel suo sì è l'inizio della vittoria del bene sul male, dell'uomo su satana, della grazia sul peccato, della vita sulla morte, della gioia sul dolore, della speranza sulla disperazione.

Bisogna convincersi. Senza Sì non si può essere con Dio, non si può essere vincitori. E' lo sconvolgimento della mentalità atea e paganizzante del nostro tempo; un tempo, il nostro, senza più sì a Dio. Senza il sì, resta solo il no; ma dire no al bene, significa dire sì al male. 

Questa logica perversa che è iniziata nel giardino dell'Eden è stata sconfitta da Maria, a questa sua vittoria tutto il mondo cristiano è invitato.

Un sì

ha dato la vita.

Un sì

ha vinto la morte.

Un sì

ha dato tutto.

Quel sì,

Mamma di tutto il mondo

e Mamma di Gesù,

l'hai detto Tu!

Per quel sì

il Tuo cuore è stato trafitto!

Per quel sì

una spada Ti trapassò l'anima.

Mamma!

Mamma sempre vergine!

Mamma umile!

Mamma ricca di fede!

Sei Tu,

o Maria,

la Mamma nostra e la Mamma di Gesù!

Tu,

o Maria,

nel silenzio hai saputo soffrire

pur la Tua bocca

sfiorando sempre un sorriso!

Uomo,

ama la Mamma di Gesù!

Togli dal Suo cuore le spine!

Uomo,

ascolta la parola di Suo Figlio Gesù!

Lei sarà felice!

Uomo,

la tua Mamma ti attende

nel regno dei cieli

per vivere assieme a Lei 

nella gioia del Signore!

Uomo,

Maria è la tua Mamma!

Il Suo sì

ti ha dato la vita eterna!

Ti ha dato il Figlio di Dio!

Uomo,

ascolta la voce

della tua Mamma del cielo!

Ella ti ama

e vuole la tua salvezza!

Con il tuo sì

entrerai nel regno dei cieli!

Certo, il sì costa sofferenza, dolore, martirio, morte, sacrificio. Ma esso è la porta della vita, della risurrezione, della gioia, della speranza. La felicità dell'uomo inizia e si compie nel sì di Cristo e di Maria. 

Il sì è la fonte perenne della gioia e della realizzazione di sè. Nel sì l'uomo si fa, diviene; nel no egli si autodistrugge, si rovina, si perde. Tutta la saggezza evangelica è racchiusa in questa semplice piccola parola. Qui è anche la saggezza dei santi. 

Il sì a Dio è il senso della vita, il suo compimento, la sua perfetta realizzazione, l'ideale degli ideali; a questo sì bisogna educare, formare, convincere, spronare. Del sì bisogna anche essere modelli perfetti. 

Ed oggi il cristiano manca di modelli, di esempi. La Madre di Gesù può aiutarci in questo e di certo ci aiuterà. Il nostro sì è il primo dono da offrire al mondo e ai fratelli tutti.

Cielo e terra, passato e presente diventano una cosa sola. Il passato si fa presente ed il presente diviene passato. C'è un unico mistero di morte e di vita, di dolore e di gioia, di sofferenza e di gaudio senza fine. 

Il pensiero diventa visione in spirito, la visione si fa contemplazione, la contemplazione si trasforma in preghiera, la preghiera ridiventa contemplazione e meditazione, la meditazione allarga il cuore per abbracciare nella preghiera ogni uomo, perché si converta, ritorni a Cristo, si lasci ricolmare dal suo perdono, illuminare dalla sua parola, conquistare dalla sua risurrezione.

TI PENSO…
Ti penso sovente,

o Madre mia!

Ti penso nella gioia:

gioia del Tuo fiat.

Ti penso

alla ricerca di una grotta:

grotta d'amore,

di luce,

di speranza.

Ti penso nel dolore:

nel dolore di Madre,

Madre trafitta!

Col Tuo dolore,

o Madre mia,

hai dato al mondo tutto.

Hai dato la vita:

vita di risurrezione.

Ti penso sotto la croce.

Piangevi

nel silenzio del Tuo cuore,

o Madre mia!

Solo Tu piena di grazia!

Hai dato Tuo Figlio Gesù

nella gioia,

nella sofferenza.

Madre mia,

come posso imitarTi?

Mai si potrà imitare

la Sempre Vergine.

Ma l'amore, 

il mio amore, 

il nostro cuore pieno d'amore

Ti darà gioia.

O Madre mia,

non abbiamo dimenticato

Tuo Figlio Gesù.

Occorre solo un po' di buona volontà

per convertirci

e tornare pentiti

a Tuo Figlio Gesù.

Sei nella gloria del cielo.

Sei Madre di Dio,

Madre nostra,

Madre della Chiesa,

Regina degli Angeli e dei Santi.

Ti preghiamo,

Madre,

affinché il mondo migliori

per risorgere a nuova vita.

Quando la contemplazione diventa anelito di salvezza per il mondo intero, allora a poco a poco l'anima comincia a penetrare nel mistero redentivo del Figlio e della Madre. 

In fondo la vera devozione alla Madre celeste deve trasformarsi in missione di salvezza per il mondo intero. Tutto questo non può avvenire se manca l'assimilazione di vita, che nasce sì dal grande desiderio di incamminarsi sulla via della sequela di Cristo e della Madre sua, ma tale sequela è bramata a causa della visione in spirito.

Il procedimento di assimilazione raggiunge il suo culmine nella "visione nello spirito". Prima il discepolo del Signore viene spinto dall'amore di conformarsi al suo Maestro e alla Madre. Tanto più grande è il desiderio di imitazione, tanto più grazia è necessaria per intraprendere la via, per mettersi in cammino. Il desiderio di amare viene poi aiutato dalla "visione", che dona alla volontà più forza, più determinazione, più slancio. 

Essi "vedono" per poter compiere fino in fondo la loro missione che è annunzio della verità di Gesù, ma il loro è un annuncio particolare, poiché ad essi è richiesto anche di percorrere la strada che Cristo ha percorso ed anche la Madre sua. E' questo il vero modo di essere nel mondo parola di Gesù ed esempio per un cammino verso la santità. Ma è anche la via sicura per non smarrirsi, poiché è la via dell'amore fino alla fine per Cristo e per la Madre sua.

SEI BELLA, O MADRE

Nella mistica, la visione si trasforma in trasporto, in quell'innamoramento dello spirito e dell'anima. Ma non è l'anima che si innamora è la visione che diviene così attraente che lo spirito dell'uomo è con potenza attratto da essa. 

E' un rapporto da spirito a spirito, in assenza o quasi dal corpo. E' questa l'estasi delle anime votate alla grande elevazione. Ciò che si "vede" con lo spirito viene poi narrato perché altri si innamorino, facciano proprio quest'unico mistero d'amore, se non altro, attraverso la loro volontà e il loro desiderio di meditazione e di riflessione, poiché non a tutti è concessa l'estasi, o la visione in spirito.

Sei bella,

sei umile

sei povera,

sei ricca di fede.

Un sì,

un'obbedienza,

il timore del Signore

fanno di Te

la Benedetta fra tutte le donne.

Nel Tuo grembo

porti Tuo Figlio Gesù.

Così piccola,

ma così grande nel Tuo amore.

Il Tuo viso sfiora sempre un sorriso,

anche nel Tuo grande dolore,

nella Tua grande sofferenza.

Sei bella, o Madre.

I Tuoi occhi tristi e malinconici,

ma pieni di luce,

emanano un raggio per tutti,

un raggio d'amore,

di speranza.

Sei bella, o Madre.

Insieme a Giuseppe

cresci

con tanta gioia,

con tanto amore,

Tuo Figlio Gesù.

Ma il mondo non Ti pensa così.

Non Ti ama così.

Non Ti vuole così.

Sei bella, o Madre.

Sei tutta bella.

Sei pura,

Sei casta,

o Madre di Dio,

o Madre nostra.

Sei Madre del Figlio dell'Altissimo.

Sei Madre e Vergine.

Sei Vergine e Madre.

Tu non conosci il peccato.

Il Signore Ti ama.

Tu rispondi al Suo amore.

Dici sì.

"Avvenga di me secondo la Tua parola".

Concepisci nel Tuo grembo la salvezza.

Dai a noi la redenzione.

Tu sei Madre della Redenzione, o Maria.

Sei bella, o Madre.

Il canto, or ora ascoltato, non coglie un attimo dell'eternità, un momento del cielo. 

Essa vede Maria nel suo farsi bella, e Maria si fa bella attraverso la via dell'obbedienza e dell'amore. 

Il canto vuole portare ogni uomo su queste due vie, e lo fa descrivendo la bellezza della fine, quando ormai la strada è percorsa e la porta del cielo si apre per accogliere Colei che sulla terra visse nella sua totalità l'essere "serva del Signore". 

C'è l'annuncio che conquista l'intelligenza e dall'intelligenza passa poi al cuore per orientarlo sui sentieri di Dio e c'è l'altro annunzio che va direttamente al cuore, lo conquista e con esso conquista anche la volontà e la razionalità perché si decida, voglia, scelga di essere eternamente con Gesù e con la Madre sua. 

E' questa una via eccellente, che può indicare solo chi si è lasciato totalmente conquistare il cuore dalla bellezza di tanta Madre! Solo chi ama infatti può tracciare la via dell'amore come sequela della Verità.

Quando l'amore riempie il cuore, e lo spirito si trova in un processo di assimilazione della bellezza e della verità dell'altro spirito, dello spirito contemplato, allora si vede tutto ciò che è contrario alla verità contemplata, ma che l'uomo o dice, o pensa, o anche solamente sfiora con la mente. 

Lo stesso amore fa sussultare lo spirito contemplante di santo sdegno, poiché viene come ad essere infangato l'oggetto del proprio amore visto come la verità verso cui tendere, da desiderare e da conquistare anche a costo di perdere la propria vita.

NO… MADRE!
No... Madre!

Non sei quella che vogliono che Tu sia!

No... Madre!

Non sei una donna come le altre!

No... Madre!

Non sei la serva del peccato!

Madre, 

sei l'Immacolata Concezione,

sei la Sempre Vergine,

sei la Madre di Misericordia.

No... Madre!

Non sei come ti hanno descritta!

No... Madre!

Non hai dato la vita

per poi prendersi gioco di Te!

No... Madre!

Non hai pianto inutilmente!

Madre, 

sei la Madre della Chiesa,

sei la Sposa dello Spirito Santo,

sei la Vergine della Redenzione.

No... Madre!

Non hai macchia originale!

No... Madre!

Non sei stata sotto la croce

di Tuo figlio Gesù

per poi farsi beffe di Te!

No... Madre!

Non hai conosciuto uomo!

Per opera dello Spirito Santo 

hai dato al mondo Gesù.

Madre,

a noi, che tanto diciamo di amarTi,

da' la forza di testimoniare sino alla morte

la Tua Verginità ed il Tuo sì,

la Tua obbedienza e il Tuo amore.

Dacci la forza di gridare al mondo:

E' la Sempre Vergine!

E' la Madre di Dio!

E' la Madre della Chiesa!

E' la Santa! La tutta Santa!

Non si può profanare il Santo!

Non si può inventare!

No... non si può!

Tu sei la nostra Madre.

Sei la Regina degli Angeli e dei Santi.

Sei la gloria della Chiesa.

Sei l'onore del popolo di Dio.

Tu sei la nostra speranza.

L'amore fa uscire dal silenzio; l'amore si trasforma in parola di difesa. Non si vuole condannare il peccatore, colui che ha infangato l'Immagine contemplata nella sua bellezza di cielo, nella sua santità che è splendore di luce, nella sua gloria che si riveste di eternità. 

E' un grido che vuole ed intende richiamare l'attenzione sulla bellezza, sulla verità, sulla magnificenza. Ma è anche un grido che vuole mettere in guardia contro la stoltezza, la paganità, anche contro il vilipendio di ciò che non si conosce. 

Da una parte c'è una visione secondo il mondo che pensa che la Madre di Gesù sia una Donna come tutte le altre donne, che vivono una esistenza mondana. Loro sono terra e pensano la Madre di Gesù un frutto della terra. 

L'amore vero, fondato sulla contemplazione, vede invece la Madre di Gesù nella sua realtà; ella è sì creatura che viene dalla nostra terra, ma da sempre è rivestita di cielo e il cielo si sa è bello, stupendo, magnifico, santo. In fondo ognuno parla dell'abbondanza del cuore, il cuore di fango vede Maria sulla terra e dalla terra; il cuore ricolmo di cielo dopo aver visto Maria nel cielo deve gridarlo al mondo, deve proclamarlo, per rendere testimonianza alla verità.

MAMMA...

Quando si raggiunge lo stadio della visione e della contemplazione, allora la tentazione diviene più potente. Essa vuole ricondurre sulla terra, per immergerla nel peccato, l'anima che ormai può saziarsi solo di Dio. 

In questo momento assai difficile - non si è ancora conquista perenne di Dio, - cosa che avverrà solo dopo la morte, quando l'anima abbandonerà il suo corpo al sepolcro, in attesa della risurrezione e si sprofonda negli abissi del cielo per gustare e vedere Dio così come egli è, faccia a faccia, senza più i veli del corpo - in questo momento l'amore mantiene la sua perfezione se l'anima si alimenta di preghiera. E così l'amore spinge verso la preghiera, più amore e più preghiera, più preghiera e più amore.

Mamma:

un nome semplice,

un nome che penetra nelle vene

e ti rende serena.

Mamma,

nel silenzio ti chiamo,

t'invoco:

aiutami!

Non mi lasciare sola!

Non vedi, Mamma?

Ho bisogno del Tuo sostegno.

Mamma,

l'anima mia soffre,

ma il mio cuore brucia,

come un fuoco che mai si spegne,

d'amore per Te.

Mamma,

in Te confido.

A Te posso raccontare

tutte le mie pene,

le mie sofferenze.

Mamma,

Tu che tutto sai,

Tu che tutto puoi,

diglielo a Gesù:

il peso sta per diventare

più forte del corpo.

Mamma,

aiutami!

Tutto puoi con il Tuo Figlio Gesù.

Mamma,

Mamma di pace e di perdono,

Mamma di conforto,

Mamma,

che hai saputo attendere

per amore e con amore,

Mamma,

Mamma mia,

Mamma di tutto il mondo,

Mamma di Gesù,

Mamma della Chiesa,

aiutami!

Mamma...

Uomo, invocala, invocala anche tu.

Ella ti ascolterà.

nel tuo cuore entrerà pace e speranza.

Con la preghiera 

e con Maria nel cuore

saprai aspettare.

Più si avvicina a Dio e più l'anima sente la necessità della preghiera; più si allontana da Dio e meno avverte il desiderio di pregare. Questo vale per le anime che hanno raggiunto l'apice del loro cammino spirituale, ma anche per quelle che vogliono o si accingono ad iniziare il viaggio verso la propria santificazione. 

Un fatto è certo: senza la preghiera si cade dall'amore, e senza l'amore la preghiera non è preghiera, poiché non è desiderio di stare con Dio, nella sua verità e nella sua carità, sempre spingendo l'anima verso la porta del compimento della sua speranza.

L'amore è quel fuoco divino che brucia nello spirito e nell'anima tutto ciò che è peccato mortale, veniale, anche le più piccole e insignificanti imperfezioni; e dopo che tutto il male è stato bruciato, l'amore diviene la forza che trascina l'anima verso il pieno possesso della verità, verso la realizzazione del proprio essere in Dio. 

Questa forza potente dell'amore necessita di una forza ancora più grande: la preghiera incessante alla Madre di Dio.

Nella sua elevazione a Dio l'anima non sempre gode della visione del Signore. Non può essere abitudinario lo stare con Dio, né tanto meno una sorta di stasi. 

L'amore è sempre oltre, infinitamente oltre, sempre da cercare, ricercare, implorare dal Signore, perché lo conceda all'anima come suo quotidiano nutrimento. 

L'anima si nutre di amore, ma l'amore di Dio è perenne dono, dono che è dato ogni giorno, ogni ora, ogni attimo. Dio stesso vuole che l'anima lo cerchi, lo brami, lo desideri.

E… TU…. 
Hai cercato Tuo Figlio Gesù

per tre giorni.

Ansiosa nella Tua umanità,

o Madre,

chiedevi.

"L'avete visto?".

"Chi?"

"Mio Figlio Gesù".

"Forse è lì".

Ti rispondevano...

Madre.

E... Tu...

Pregavi.

Nella preghiera

fatta con il cuore,

eri certa di trovarlo
il Tuo Figlio Gesù.

Sapevi, o Madre,

che Gesù era il Figlio di Dio.

Non poteva essere andato

incontro al peccato.

E... Tu...

Lo cercavi.

Stavi preoccupata.

Ma eri certa di trovarlo.

Pregavi.

Hai cercato...

Per tre giorni e tre notti.

E... Tu...

L'hai trovato.

O Madre,

ogni madre dovrebbe imitarti...

e cercare il Tuo Figlio Gesù

per la salvezza

della propria anima,

per migliorare questa umanità.

Madre,

ogni madre

dovrebbe pregare

giorno e notte

per trovare

il Tuo Figlio Gesù.

Madre,

non vedi quanto peccato...

Aiutaci a cercare il Tuo Figlio Gesù.

Facci di buona volontà.

Gli uomini di buona volontà

si salveranno

e la pace di Dio

sarà con loro.

C'è la ricerca dell'anima assetata di Cristo e c'è l'altra anima, che pur avendo smarrito il Signore, non se ne preoccupa, anzi ormai si è assuefatta a gustare il veleno del peccato e del male. 

L'anima assetata di Dio, e che si alimenta solo di Cristo, non vede unicamente il bisogno che ella ha di gustare Cristo per la sua crescita spirituale, ella vede anche lo stato di morte delle altre anime, e per questo prega ed invita alla preghiera; va ella stessa alla ricerca di Gesù perché non ne può fare a meno, ma anche invita le altre anime a ricercare il Signore, a gustare la dolcezza della sua presenza, la bontà del suo nutrimento, perché nutrimento di grazia, di vita, di benedizione.

L'esempio di come si cerca Gesù è la Madre di Dio. Ella lo cercava nell'angoscia. Il fatto storico assurge a fatto simbolico, diviene esemplarità per ogni ricerca di Gesù. Ma Gesù è nel tempio di Dio, nella sua Chiesa. Fuori del tempio non c'è Gesù. 

Oggi molti vanno alla ricerca di Gesù, ma vanno in luoghi sbagliati, dove non è possibile trovarlo. Non lo trovò la Madre di Gesù in altri luoghi, non lo troverà nessun altro. 

Ma il tempio di Dio è uno solo, quella Chiesa fondata su Pietro. Dove è Pietro lì è Gesù.

PRENDICI...

L'anima cristiana man mano che si avvicina a Dio, sa quanto è difficile camminare da sola. Essa ha bisogno di un aiuto. Anche Cristo Gesù, il Figlio Unigenito del Padre, nell'ora oscura della passione, chiese aiuto ai suoi discepoli, pregandoli di vegliare un'ora con lui. 

Si ha bisogno nelle ore difficili di qualcuno che consoli, che aiuti, che ci dia quel sostegno morale di cui si ha bisogno per andare avanti, per perseverare fino alla fine. La consolazione e l'aiuto sono mezzi indispensabili per il raggiungimento del Regno dei cieli. 

L'anima che ama Maria, vede Lei come l'amica fidata, a Lei si può chiedere aiuto e lo si chiede perché certi del suo intervento in nostro favore. La terra sostenuta dal cielo mantiene l'anima cristiana sulla giusta via.

Prendici per mano,

o Mamma di Gesù.

Fa' che ci abbandoniamo

al Tuo amore di Madre.

Non respingere

la nostra preghiera.

Non vedi?

La carne è debole.

La tentazione è in agguato.

Gli affanni,

le angustie,

le tribolazioni

vorrebbero farci allontanare

dal Tuo Figlio Gesù.

Con Te riusciremo ad entrare

per la porta stretta.

Con Te vicino

la tentazione si può superare.

Con il Tuo amore

riusciremo a costruire sulla roccia.

Prendici per mano, o Mamma di Gesù,

Ti preghiamo.

Il Tuo aiuto

ci darà la forza

di bere questo calice amaro

e di compiere la volontà

del Padre nostro nei cieli.

Prendici per mano, 

o Mamma di Gesù,

e portaci al Tuo Figlio Gesù.

Non ci lasciare soli.

Smarriamo la via.

Ci perdiamo strada facendo.

Prendici per mano,

o Mamma di Gesù.

Insegnaci ad amare

come hai amato Tu.

Fa' che possiamo ottenere dal Signore

lo spirito

di preghiera,

di mitezza,

di pace,

di pazienza,

di amore.

Non ci abbandonare,

o Mamma di Gesù.

Prendici per mano.

Solo così potremo perseverare

per raggiungerti
nel regno dei cieli.

HAI BUSSATO

L'invito è invocazione di aiuto, perché ci si possa assumere tutta la responsabilità di cui l'anima è investita. Bisogna superare le tentazioni, vincere il male; occorre raggiungere il Regno e chi più della Madre di Dio può venire in nostro soccorso, intercedendo per noi presso il Figlio Suo Gesù? 

L'anima veramente mistica ha sempre dinanzi ai suoi occhi le molteplici difficoltà sparse sul proprio cammino; l'anima esaltata invece è cieca, cammina nei pericoli, dai pericoli è vinta e neanche se ne accorge. 

Non se ne accorge perché essa è rimasta prigioniera della propria passionalità e concupiscenza, è alla ricerca del proprio essere e di se stessa e nasconde il tutto dietro l'esaltazione religiosa. L'anima che cammina verso Dio sa quanto irto è il monte della perseveranza, conosce anche le proprie debolezze e fragilità e per questo prega. Nella preghiera è la sua vittoria.

E tuttavia l'anima in cammino verso Dio è sempre rivestita di un duplice movimento: movimento ascensionale, verso la propria perfezione e il raggiungimento del Regno eterno; movimento orizzontale, di espansione, quindi di missione, per il dono del regno a quanti sono lontani da Dio e fuori della sua grazia e della sua misericordia. 

Ancora una volta la Madre di Gesù diviene modello nella missione, anche se un altro fatto storico viene preso e posto come modello. 

La missione è il parto dell'anima cristiana e per partorire Gesù, occorre trovare un cuore. L'anima missionaria bussa sempre, mai si stanca, Cristo deve nascere nei cuori. 

Se non si bussa, nessun cuore mai aprirà; invece se si passa di casa in casa, e di cuore in cuore, ci sarà sempre qualcuno che aprirà la porta e accoglierà il Signore Gesù come ospite della propria anima.

Hai bussato...

Mamma,

camminavi,

chiedevi,

cercavi un posto

per far nascere il Figlio di Dio.

Una stalla Ti ha accolta.

Una mangiatoia ha fatto da culla

al Tuo Figlio Gesù.

Hai bussato...

Alcuni pastori,

semplici, umili e puri di cuore,

sono venuti.

Invitati dagli Angeli,

sono accorsi.

Hanno visto il Figlio di Dio,

il Salvatore del mondo.

Una stella è apparsa.

Dall'oriente corrono i Magi

ad adorare il nato Re dei giudei.

Hai bussato...

Volevano uccidere

il Divin Bambino.

Sei fuggita.

In esilio sei andata.

L'Egitto Ti ha accolta.

Lì sei rimasta per tanti anni,

per lunghi giorni.

Hai bussato...

Per trenta anni Gesù, Tuo Figlio,

è vissuto nel silenzio.

Fu a Te sottomesso e a Giuseppe.

Egli fu obbediente fino alla morte,

alla morte di croce.

Egli era la luce del mondo.

Le tenebre Lo hanno ucciso.

Sotto la croce, 

Tu, Mamma, che meditavi

e serbavi ogni cosa nel Tuo cuore,

hai capito.

Ora sai perché nessuno Ti apriva la porta.

Tuo Figlio è luce, pace e amore.

Egli è voce del Padre dei cieli.

Egli è Dio.

Per Lui non c'è posto in questo mondo,

da quando l'uomo si è fatto dio.

Hai bussato...

Anche oggi bussi...

I nostri cuori induriti non possono aprirti.

Ma Tu, Mamma, continui a bussare...

E' dolce questo canto. In esso è racchiuso tutto il travaglio della nascita di Cristo al mondo e nei cuori. 

Questo travaglio non è finito, esso continuerà fino alla fine del mondo, poiché la missione dell'anima cristiana non potrà mai venire meno, poiché morendo la missione, muore anche Cristo nel suo seno.  

E' anche detto il motivo per cui bisogna bussare e bussare sempre. Cristo è venuto per distruggere le tenebre e le distrugge nascendo nei cuori, illuminando le menti di celeste verità, santificando l'uomo con la sua grazia e la sua benedizione. 

Far nascere Cristo vuol dire scacciare dal cuore colui che vi abita: il male ed il peccato. La lotta è aspra, dura, ricca di sofferenza, avvolta da molto dolore, il dolore di chi deve dare alla luce il Santo ed il Giusto. Con Maria Santissima nel cuore, la missione andrà avanti, la sofferenza sarà vissuta, il dolore offerto, Gesù sarà dato al mondo... nascerà... porterà la salvezza.

AVE, PIENA DI GRAZIA

Quando l'anima sta per esaurire le proprie energie spirituali, essa ha bisogno di ricaricarsi. Più essa è vicino a Dio e più essa avverte l'esigenza di innalzarsi in una contemplazione, che si trasforma poi in visione. 

L'anima si eleva in Dio e Dio si abbassa nell'anima, scende in essa perché venga contemplato e nella contemplazione l'anima ritorni in possesso delle sue forze e delle sue energie che le consentiranno poi di compiere il cammino. 

La contemplazione della bellezza di Maria è la caratteristica delle anime mistiche. Esse attingono nella "visione in spirito" della Madre di Gesù quella fortezza, dono di Dio, contro ogni smarrimento e difficoltà, anche se passeggeri e momentanei. 

L'anima che sale verso Dio in nessun caso può permettersi un solo momento di disattenzione. Il male potrebbe danneggiarla in qualche modo.

Ave... 

Ti salutò così l'Angelo. 

Un saluto d'amore, 

un saluto di pace, 

un saluto di speranza. 

Solo Tu piena di grazia, 

o Maria,

o Madre pia, 

o Madre del dolore 

e del perdono. 

Il mondo dovrebbe così salutarti... 

Come ha fatto l'Angelo: 

"Ave, 

piena di grazia; 

il Signore è con Te". 

O Maria, 

quanto sei bella... 

Mai una bellezza simile... 

Oltre ad averla sul viso, 

è anche nel Tuo cuore.

Beati gli occhi 

che possono ammirare 

la Tua bellezza nella luce: luce d'amore, luce per tornare al Padre dei cieli.

Sei bella, 

o Maria. 

Tutti dovrebbero rivolgere 

lo sguardo a Te 

per dirti: 

"O Madre, 

vieni in nostro aiuto; 

salvaci".

Tu sei 

la nostra Madre di misericordia 

presso il Tuo Figlio Gesù 

e l'avvocata nostra. 

O Madre, 

non abbandonarci. 

Prega per noi, 

ora e sempre, 

perché possiamo amare Tuo Figlio Gesù.

Noi vogliamo avere Te 

sempre per Madre, 

oggi, 

nel regno dei cieli, per tutta l'eternità. 

Noi siamo Tuoi figli 

e siamo peccatori. 
Aiutaci, Te ne preghiamo.
MADRE…. 
E' questo un canto di amore. L'anima è come attratta dalla bellezza di Maria e di questa bellezza se ne innamora. Nasce quel legame indissolubile di amore, che deve spingere l'anima ad una sempre maggiore crescita nell'amore. 

C'è un desiderio di bellezza, che dona pace, gioia, serenità, che libera per un momento l'anima dalle difficoltà, anche se sono sempre presenti e reali. C'è come una specie di sollievo e di respiro. 

Contemplando Maria l'anima respira profondamente di cielo, si ossigena, si ristora, riprende fiato, avviene come una fortificazione di tutto l'essere. Ora si può riprendere il cammino, si può procedere ancora per un tratto, fino alla prossima oasi spirituale, fino al prossimo ristoro. Veramente l'amore verso la Madre di Dio porta nel cuore quella forza e quella pace che donano più grande volontà di perseverare. 

Con Maria nel cuore la decisione si fa sempre più irrevocabile. Il cammino deve essere compiuto, si deve compiere fino in fondo. Si può compiere.

L'anima mistica sale un poco nel cielo, ma un altro poco ritorna sulla terra. Ma sia quando è nel cielo, sia quando essa è sulla terra, non può vivere distaccandosi dall'amore contemplato in Maria. 

Maria è tra tutte le creature Colei che visse l'amore per il Signore nel totale sacrificio di sé, accompagnando Gesù Signore sul cammino dell'obbedienza al Padre suo. Se l'anima cristiana vuole accompagnare Cristo Gesù per le vie del mondo, non può farlo che imitando e seguendo le orme della Madre di Dio. 

Non c'è esempio più bello, più perfetto, più santo e più vero di quello che ci ha lasciato Colei che è Madre di Gesù ed è anche Madre del discepolo che Gesù amava.

Madre pia, 

madre senza peccato, 

madre di perdono, 

madre di pietà, quanto hai pianto per amore, 

quanto hai amato, 

quanto hai dato al mondo! 

Madre tutta bella, 

madre che tutto sai, 

madre che tutto puoi, 

madre che tendi la mano, 

quante volte vuoi che torniamo pentiti, 

quante volte ci chiami alla conversione, 

quante volte ci inviti alla penitenza! 

Madre piena di grazia, 

madre immacolata, madre di Dio, 

madre nostra, 

quanto hai sofferto per noi, 

quanto hai camminato, 

quanto hai atteso! 

Madre vergine, 

madre del Figlio di Dio, 

madre dell'Amore, 

madre della Speranza, 

quante volte Ti abbiamo offesa, 

quante volte dimenticata, 

quante volte tradita e rinnegata! 

Madre tutta santa, 

madre della Redenzione, 

madre della Salvezza, Madre della Grazia, 

quanto hai sperato, 

quanto hai creduto, 

quanto hai offerto per i nostri peccati! 

Madre della Chiesa, 

madre della conversione, 

madre della misericordia, 

madre della vita, 

quante volte hai pregato per noi, 

quante volte Ti sei fatta nostra avvocata, 

quante volte ci hai invitato 

all'amore del Tuo Divin Figlio! 

Madre di Gesù, 

madre della fede, 

madre di virtù, 

madre della forza, 

quanto amore, 

quanto dono, 

quanto silenzio sotto la croce! 

Madre assunta in cielo portaci con Te...

Contemplando noi, non solo attraverso la visione in spirito, ma semplicemente attraverso la comune meditazione, la vita terrena della Madre di Gesù, è assai facile ricominciare a sperare, ad amare, a riprendere il cammino della retta fede. 

Gustando quanto Maria ha fatto nasce nel cuore il sapore sapienziale delle cose di Dio, il desiderio di compierle; amando quanto Maria ha fatto sgorga dal nostro spirito un desiderio più forte di amare, di vivere, di operare quanto ella ha operato ed opera per la nostra salvezza. 

Certo, parlare così di Maria implica un allenamento spirituale indicibile nella contemplazione.  Noi siamo troppo terra terra sia per capire, sia anche per imitare anche in minima parte questi sentimenti di amore che nascono da un cuore che ama la Madre del Signore. 

Ma non bisogna arrendersi, si contempla per trasformare la propria esistenza. L'amore è anche contemplazione della persona amata. Si guarda per imitare, per desiderare, per possedere. Nella contemplazione l'anima si irrobustisce e si rinnova.

SEI... O MARIA...

La contemplazione della Madre di Dio si fa preghiera e la preghiera si fa contemplazione. Ma non finalizzate a se stesse - sarebbe la morte della contemplazione e della preghiera -. Ma l'una e l'altra devono far risorgere l'anima, elevarla, spingerla verso la santità che si raggiunge attraverso quell'obbedienza a Dio, che è totale fedeltà al suo volere. 

Non si dimentichi mai che Maria è la serva del Signore, totalmente disponibile all'immolazione con il Figlio sul monte calvario. Ed è sul calvario della storia che l'anima cristiana deve immolarsi, consumarsi. La Madre di Dio può aiutarci in questa nostra offerta spirituale per la nostra santificazione e la salvezza del mondo.

Splendente di luce 

sei, o Maria, 

Madre di grazia 

e di perdono, Madre che nel pianto 

ci sai dare tanto amore. 

Tutta pura 

sei, o Maria, 

Madre che nell'afflizione 

ci dai tanta speranza, 

Madre che nel santo rosario 

ci dai tanta pace. 

Tutta bella 

sei, o Maria, Madre che tutto sai, 

Madre che tutto puoi. 

Misericordiosa 

sei, o Maria. 

Non dimenticarti di noi.

Si, è vero, 

siamo peccatori, 

ma tanto Ti amiamo. 

Siamo deboli, 

ma tanto confidiamo in Te, 

per il perdono 

e per la salvezza 

della nostra anima. 

Immacolata 

sei, o Maria. 

Come vorremmo imitarTi! 

O Madre cara, 

prendici per mano, 

conducici a Tuo Figlio Gesù, 

nella luce eterna, 

con la Tua fede, 

la Tua carità, 

la Tua speranza, 

per la via della sofferenza 

e della croce. 

O Maria, 

insegnaci ad amare, a perdonare, 

a vivere solo per il Signore, 

facendo la Sua volontà. Modello di virtù 

sei, o Maria, 

nell'obbedienza al Tuo Signore. Siamo figli Tuoi. 

Stendi su di noi 

il Tuo manto di misericordia, ottienici il perdono 

nella conversione al Signore nostro Dio.
MADRE….. 

Si noti in questo canto la grande umiltà che avvolge l'anima mistica. Mai sicura di sè, mai certa, sempre nel timore del Signore, sempre col tremore nel cuore, perché nulla sia fatto fuori del compimento della volontà di Dio. 

L'anima mistica è un'anima avvolta da grandissimo realismo, più di ogni altra, ella conosce le insidie del male e le macchinazioni del maligno. 

L'esaltazione conduce nell'irrealtà, la mistica invece porta nella più cruda delle verità: quella di un corpo fatto di carne debole, fragile, peccaminosa, capace di peccare, di sottrarsi alla legge di Dio, di porsi fuori del cammino della santità. 

Nella insicurezza dell'anima vive però una certezza: la presenza di Maria è segno sicuro di vittoria sul male. L'invocazione a Colei che ha vinto il male sotto tutte le sue forme e manifestazioni dona all'anima cristiana quel desiderio di vittoria, ma anche quella volontà per una preghiera sempre più insistente, forte, perseverante.

In verità, in certi momenti, più di ogni altra cosa, prima di tutto, bisogna che si inizi con la preghiera e questa deve essere fiduciosa, ricca di amore, fatta con tanto desiderio di salvezza per noi e per gli altri. 

Dall'anima mistica dobbiamo imparare questa dimensione della preghiera: l'amorevolezza. L'amorevolezza è virtù, figlia del dono della pietà. La pietà è infatti l'amore filiale dell'anima cristiana per il Padre suo celeste. 

Questo amore viene tributato a Dio Padre, in Cristo Gesù, il Figlio di Dio, nel quale anche noi siamo stati costituiti figli, per la potenza dello Spirito. L'amorevolezza è anche la relazione filiale che deve unire Madre e figlia, figlia e Madre, anima e Maria.

Maria,

madre nostra;

madre consolatrice,

madre di amore,

madre di perdono,

madre di redenzione,

madre di misericordia,

intercedi presso il Padre,

per l'uomo,

che non crede

nella Parola di Tuo Figlio Gesù.

Madre,

non vedi?

L'uomo

non vuole passare alla luce.

Non crede che Tu sei

la madre di Gesù,

la Sposa dello Spirito Santo,

la sempre Immacolata.

Madre,

fa' che nessuno Ti nomini più invano

assieme al Tuo Figlio Gesù.

Madre,

vieni presto a soccorrere l'uomo,

prima che sia troppo tardi,

prima che si presenti al cospetto

del Tuo Figlio Gesù,

prima che sia buttato fuori,

nelle tenebre,

nello stridore dei denti.

Madre che tutto puoi,

che tutto sai;

Madre,

che alle nozze di Cana

hai sollecitato il Tuo Figlio Gesù,

intercedi per noi,

affinché tutto avvenga per il bene del mondo.

L'uomo non ha più timore di Dio,

teme se stesso,

parla di se stesso,

non crede nella Parola,

nel Logos,

nel Verbo eterno di Dio fattosi uomo.

Vieni presto, 

o Madre,

e conducici alla verità,

all'amore,

all'adorazione di Dio.

Tu che hai schiacciato

la testa del nostro nemico,

aiutaci a vincere la tentazione.

L'amorevolezza è virtù essenziale nella vita cristiana. Essa dona alla relazione quel senso di verità, di semplicità, di umiltà, di arrendevolezza, di mettersi da parte, di affidamento a Colei che tutto può e tutto compie per amore dei suoi figli. 

L'amorevolezza toglie dal cuore ogni pretesa, ogni superbia, ogni desiderio che nasce dalla carne dell'uomo e dal suo peccato. 

Nell'amorevolezza c'è un cuore di figlio che prega un cuore di Madre, alla quale vengono presentati affanni, preoccupazioni, disagi, dolori, sofferenze, non perché vengano tolti, ma perché vengano assunti, fatti propri, presi su di sè. 

E' una dimensione nuova della preghiera, perché diviene la preghiera di chi si consegna totalmente alla Madre del cielo e ad Ella presenta la propria vita e la vita del mondo, gliela si fa conoscere, perché intervenga, interceda, si occupi e, se necessario, anche si preoccupi di quanto sta accadendo. 

Ma soprattutto gliela si manifesta perché voglia camminare al nostro fianco, perché sia con noi sicuro sostegno e aiuto certo per vivere tutta la nostra responsabilità storica nel cammino verso il regno. 

O MADRE MIA...

L'anima che si vede in Dio, da Dio è vista nella sua realtà creata, e quindi nella sua fragilità e debolezza, ma anche vede se stessa, si vede così come essa è, bisognosa di aiuto e di sostegno. Quest'anima non si vede autosufficiente, padrona di sé, capace di grandi cose. Del resto non lo potrebbe, poiché contemplando Dio essa vede la distanza infinita che separa la creatura dal Creatore. Ogni anima è creatura di Dio, anche se da lui fatta a sua immagine e somiglianza. 

L'anima in ascesi sa da chi può essere aiutata e per questo vi ricorre con una preghiera accorata, che sgorga dal profondo della propria umanità, frutto di quella vera umiltà che caratterizza le anime mistiche. L'aiuto lo si chiede alla Madre del cielo.

O Madre mia,

conosci la mia fragilità,

la mia stanchezza,

il mio niente.

Ogni attimo sono tentata,

perché non faccia

la volontà del mio Signore,

perché dica no

al vostro servizio celeste.

Satana bussa alla porta del mio cuore.

O Madre mia,

al Tuo Figlio Gesù,

che mi scruta e mi conosce,

digli che Lo amo,

digli che voglio fare la Vostra volontà.

Io lo so:

il mio unico sostegno nella tentazione

è il Tuo santo rosario.

Per esso il mio spirito s'innalza a Dio.

O Madre mia,

la sofferenza mi prende,

l'angoscia mi assale,

il mio cuore geme,

la croce è pesante,

la salita è dura.

Chiedo a Te aiuto,

a Te che sei la mia speranza.

Dammi la Tua mano

e persevererò sino alla fine.

O Madre mia,

vieni sempre con me,

guida i miei passi,

sostienimi quando vacillo,

illuminami quando dubito,

fortificami quando son debole.

Dammi sempre la forza celeste,

per essa converti il mondo, 

dagli speranza e conforto.

Ottienici la misericordia del Padre nostro.

O Madre mia,

non mi abbandonare,

voglio obbedire sempre al Signore mio Dio,

voglio ascoltarlo
e compiere la missione affidatami.

Ma Tu sii sempre dentro di me,

dammi tanto amore,

tanta fede

e tanta forza di camminare fino alla morte.

O Madre mia,

portami con Te sotto la croce...

MADRE…. MADRE DELLA REDENZIONE…..
Bisogna raggiungere Dio, nel suo Regno, bisogna avvicinarsi agli uomini nel loro regno, per condurli nel regno del Padre e di Gesù Signore. Corpo, anima e spirito devono essere sorretti dalla Madre celeste. 

Ella è colei che dona sostegno, forza, speranza, sollievo, certezza di verità, ma anche colei che conferisce valore alla preghiera che di volta in volta viene elevata al Padre dei cieli. Ma da sola la nostra preghiera non è sufficiente per il compimento della missione ricevuta. 

Occorre che nel cielo si innalzi a Gesù una preghiera più potente, più forte, più santa, più certa: la preghiera della Madre di Dio e Madre nostra. L'anima si affida a Maria e trova pace; continua il santo viaggio.

La certezza della vittoria sul male, la sicurezza che con Maria è possibile farcela in un cammino perseverante fino al cielo, sorge dalla meditazione della storia della Madre di Gesù, che non fu per nulla facile. 

Dio chiese a Lei più che ad Abramo, più che ad Eva, più che ad ogni altra creatura. Dio la saggiò nel suo cuore di Madre e la trovò fedele, fedelissima, umilissima, serva sempre pronta per il compimento del suo volere. Quanto ha chiesto alla Madre sua non lo chiede a noi, la nostra prova è più lieve, più soave, meno aspra, meno forte. 

La contemplazione del suo dolore altissimo deve condurci alla sapienza del cuore, all'obbedienza dello spirito, alla santità dell'anima.
Ai piedi della croce pregavi,

perdonando coloro che hanno trafitto

il Tuo Figlio Gesù.

Lo guardavi...

Il Tuo divin Figlio...

Soffrivi...

Un'angoscia Ti prendeva...

Tutto nel Tuo cuore serbavi...

Non scendevano lacrime,

ma un singulto Ti faceva tremare.

Madre,

povera, ma ricca di fede...

in quel sì...

la fede prevalse

e trionfò il Tuo grande amore

per Dio Padre.

Io Ti penso trafitta,

medito il Tuo dolore,

il Tuo sacrificio

e quella spada...

Non vacillò la Tua fede

ai piedi di Cristo crocifisso.

In questa grandissima tribolazione

divenisti più forte,

o Madre,

e schiacciasti la testa

al serpente antico,

al nemico dell'uomo.

Il Signore compì attraverso Te

la promessa fatta nel Paradiso terrestre.

Lì, sotto la croce,

divenisti Madre della Redenzione,

quando il Tuo Divin Figlio

Ti fece Madre di tutti noi,

per sempre.

Uomo,

imita la Madre di Gesù:

vivi come Lei fino in fondo

tutta la fede

nella Parola del Padre nostro celeste.

Sarai vero figlio

di Colei che ti concepì

nel dolore

e nella sofferenza indicibile

dello spirito.

Uomo,

come Maria,

offri tutto te stesso

al Signore tuo Dio

per la tua salvezza.

La contemplazione della storia, diviene invito all'imitazione del suo dolore e della sua sofferenza. Sembra di ascoltare quel passo delle "Lamentazioni": "Voi tutti che passate per la via, considerate ed osservate se c'è un dolore simile al mio, al dolore che ora mi tormenta" (Lam 1,12). 

E' richiamo per un'offerta capace di liberare l'anima dalla paura, lo spirito dai timori, il corpo da quel suo rifiuto quasi naturale a ciò che è lacerazione e sofferenza. 

La sofferenza offerta genera grazia, riversa santità nel mondo. Maria Santissima divenne Madre di tutti noi nel momento in cui il suo dolore raggiunge il martirio dell'anima. 

Ancora una volta la contemplazione della vita della Madre di Gesù apre l'anima fedele e devota a quella fortezza che è solo dono dello Spirito Santo di Dio. Il dono di Dio non scende nel cuore, se non attraverso una grande fede; è per la fede che nell'offerta del dolore il mondo viene generato alla verità, alla carità e alla speranza. 

Contemplando Maria, la fortezza dello Spirito avvolge il cuore e lo spinge verso una più grande offerta e un più grande dono di sé.

VUOTA RELIGIOSITÀ
L'anima cristiana corre sempre un grosso rischio; essa è nel perenne pericolo di scivolare dalla vera devozione a Maria, che è: desiderio ed anelito di imitazione per compiere il suo stesso pellegrinaggio di fede, nella carità, per il raggiungimento della speranza eterna, percorrendo la via dell'obbedienza che è totale consegna di sé al Padre dei cieli e piena offerta della propria vita, al fine di ottenere la più alta perfezione possibile ad una creatura, che ama il Signore e vuole che nessun ostacolo né di morte e né di vita venga a frapporsi nel suo amore per il suo Creatore, Signore e Padre. 

Scivolando, scivolando, si precipita poi in quella religiosità esteriore che abbandona l'anima nell'imperfezione prima e nel peccato anche grave dopo. Il pericolo si vede, contro di esso la preghiera si innalza dal cuore.

Madre di Dio e Madre nostra,

in quest'anno a Te dedicato,

conduci tutti noi al Tuo Figlio Gesù

e ottienici dal Padre dei cieli

di portare anime a Cristo Signore,

di essere poveri in spirito,

perseveranti,

pieni d'amore e di perdono,

per camminare verso il Regno dei cieli,

fortificati dal Corpo e dal Sangue

del Tuo Divin Figlio

e dalla Sua grazia

che lo Spirito Santo

ci dona

nel Sacramento della riconciliazione.

O Madre,

sostieni il nostro proposito

di liberarci dalla religiosità

per vivere di fede forte,

secondo l'insegnamento

di Pietro e degli Apostoli uniti a Lui.

Satana ci assale,

vuole che anche noi

ci facciamo un vitello d'oro,

un dio a nostra immagine,

un dio di vizio e di peccato,

di tanta ingiustizia

e di molta sfrenatezza morale,

un dio licenzioso che approva il male

e giustifica le trasgressioni

della Legge divina.

O Madre,

guidaci al Tuo Figlio Crocifisso,

obbediente,

morto e risorto,

e alla Parola di salvezza,

nella quale dobbiamo istruirci e formarci

con tanta urgenza,

se vogliamo distinguere

il bene ed il male,

per adorare secondo verità

il Dio e Signore nostro,

per non avere altri dèi.

Tutto questo ottienici,

in questo Tuo anno,

o Madre della Chiesa,

o Regina del Santo Rosario,

o Madre della Redenzione.

Noi siamo peccatori;

Tu, il nostro aiuto per non più peccare.

MODELLO ED ESEMPIO
La vera devozione verso la Madre di Dio ristabilisce sempre il retto rapporto con il Padre dei cieli, con Gesù Signore, con lo Spirito di verità, nella Chiesa, con i sacramenti della salvezza. 

Inoltre la preghiera elevata alla Beata Sempre Vergine Maria riunisce in un unico itinerario di salvezza le tre virtù teologali: fede, speranza e carità. Quando questo rapporto non è retto e santo, la devozione alla Madre della Redenzione è sentimentalismo sterile, che non dona frutto; l'anima è precipitata nell'idolatria della vita e non ama il Signore.

Man mano che l'anima assetata di Dio cresce nel suo cammino spirituale, essa vive di un solo desiderio, raggiungere la perfezione del modello. Questo però non per superbia, o esaltazione. 

Il desiderio nasce dalla contemplazione della Madre di Dio, ma anche dalla manifestazione della propria chiamata ad un amore che deve stravolgere l'esistenza. L'amore, al quale si è chiamati, più grande esso diventa, più sembra allontanarsi da noi. C'è come un abisso incolmabile tra i due amori, quello raggiunto e l'altro sempre davanti a noi. 

L'anima assetata di amore per la Beata Trinità mai si sazia; più beve e più non si disseta, più vorrebbe dissetarsi. L'anima mistica avverte sempre la pochezza del suo amore verso il suo Dio e per questo invoca aiuto da Colei che ha raggiunto la sommità di questo cammino.

Sei tutta pura,

tutta bella, casta...

o Maria,

Madre della Chiesa.

Noi Ti invochiamo

e Tu vieni in nostro aiuto;

Ti chiediamo misericordia

e Tu ci sorreggi.

La nostra guida sei Tu;

Tu sei la nostra speranza,

il nostro sì.

Ti chiediamo, o Madre:

facci crescere nell'ascolto

del Tuo Figlio Gesù.

Come Te,

noi vogliamo amare,

perdonare,

obbedire.

Assieme a Te

non sarà difficile.

Basta dire sì,

come Tu lo hai detto.

Tu sei Colei

che ha sempre obbedito,

facendo la volontà del Signore,

anche quando la spada

Ti trafisse l'anima 

ai piedi della croce.

Tu sei la prescelta del Padre,

la Sposa dello Spirito Santo,

la Madre di Gesù e la nostra Madre.

Non Ti si può pregare

con il peccato nel cuore,

con l'odio nell'anima,

con il rancore nello spirito,

con la sete del male e della vendetta.

Tu sei la Donna ricca di fede,

piena di amore e di perdono.

Tu sei Colei

che prega per i peccatori

e che intercede sempre

per la conversione del mondo.

Noi vogliamo imitarTi

nella fede e nella preghiera,

nelle Tue virtù,

nella Tua grande misericordia.

Come Te,

anche noi vogliamo vivere la Parola di Gesù

per essere assieme a Te

nel regno dei cieli.

L'anima che ama il suo Dio ed anela ad un amore sempre più grande, vede l'umana contraddizione, percepisce tutto ciò che noi chiamiamo amore mentre in verità amore non è. 

Per amare Dio bisogna essere nella sua grazia, vivere nella sua carità, perseverando e crescendo nell'osservanza della sua Parola. 

Per questo bisogna estirpare dal cuore tutto il male, che è profondo e ben radicato in esso, che è odio, rancore, vendetta, malvagità ed ogni altro genere di peccato, che rovina non solo il rapporto con Dio, ma anche con i fratelli, quando essi non sono l'oggetto del nostro amore. 

Non c'è amore di Dio senza amore per il prossimo, ma non c'è neanche vero amore per il prossimo se manca l'amore per il Signore, che si fonda e si stabilisce sul compimento della sua parola. 

L'amore casto e puro dell'anima verso la Madre di Gesù vede quanto all'amore si oppone e lo manifesta perché chi vuole possa porvi rimedio. 

Oggi il mondo non vede più il male. Triste presagio di una caduta dall'amore casto e santo per il nostro Dio.

NELLA TUA PREGHIERA...

L'anima che ha raggiunto l'unione con Dio in modo stabile, duraturo, sempre in costante crescita e sulla via del completamento della sua perfezione, è posta in un dolore grande; ella sente il non amore del mondo per il Signore. 

Di questo se ne dispiace, ne soffre. Non si tratta più di una sofferenza sterile; è una sofferenza generatrice di salvezza, perché fa nascere dal cuore la grande preghiera alla Madre di Gesù. Non solo. In questa grande elevazione a Dio, avviene come una assimilazione, una identificazione con coloro che sono lontani da Dio. 

La preghiera diviene allora anelito della propria salvezza e della salvezza di tutto il mondo. Si verifica come un processo di "incarnazione", di assunzione sulle proprie spalle dell'umanità debole, sofferente, peccaminosa, che ha smarrito il cammino, che anche rifiuta e schernisce coloro che portano la voce di Gesù nel mondo e di questa umanità si fa voce, cuore, anima e spirito ed invoca l'aiuto dal Cielo.
Madre,

dai forza e coraggio

a coloro che vengono

perseguitati e calunniati,

derisi e scherniti

per proclamare la Verità

di Tuo Figlio Gesù.

Madre,

in questo mondo

di odio e di rancore

dai la luce della salvezza

e fa' che l'uomo

diventi giusto,

sia operatore di pace 

e puro di cuore.

Fa' che ci amiamo gli uni gli altri

come il Cristo Tuo Figlio

ha amato noi:

con il dono della vita.

Sostienici nei momenti più difficili

della nostra giornata

e fa' che il nostro sia sempre

un cammino di fede,

di speranza e di carità.

Madre,

ascolta la nostra misera preghiera.

Siamo deboli,

ma ti amiamo.

Non negarci il Tuo aiuto.

Vogliamo unirci a Te

nella grande fede che hai avuto

quando hai detto sì.

Madre,

volgi a noi lo sguardo

e abbi misericordia delle nostre anime;

prega per noi il Tuo Figlio Gesù,

affinché con il Suo Santo Spirito

rinnovi il nostro cuore,

la nostra mente e i pensieri.

Siamo certi:

Tu pregherai per noi 

e la grazia del Padre nostro celeste

trasformerà la nostra vita,

il Suo amore ci rinnoverà,

noi Lo ameremo e Lo serviremo

con cuore puro e sincero.

Nella Tua preghiera,

Madre;

e nella nostra buona volontà

è il nostro cammino di salvezza.

CON TE, O MADRE…
Non solo l'anima si fa voce del mondo bisognoso di salvezza, c'è anche una comunione di voci, poiché si invoca e si chiede la voce della Madre di Dio perché diventi unica voce di implorazione e di impetrazione di aiuto e di salvezza. 

L'anima che ama veramente Dio, desidera che ogni altra anima lo ami con tutto il cuore e dedichi tutta se stessa in questo amore e nella crescita in esso. L'amore si trasforma in preghiera, la preghiera è fatta con la voce della Madre di Gesù al suo Divin Figlio.

Maria è voce dell'anima che cerca il Signore a causa della sua relazione con la Beata Trinità ed anche a motivo di quanto ella ha compiuto per vivere fino alla perfezione questa relazione con le Tre Persone Divine. 

Del Padre è figlia umilissima, a Lui ha dato tutta la gloria, l'onore, la benedizione e la lode. Allo Spirito Santo ha dato tutto il suo essere perché lo ricolmasse della sua santità, divenendone sua mistica sposa; al Figlio ha dato tutto il suo amore di Madre, condividendo con lui ogni gioia ed ogni dolore, il martirio della croce, la beatitudine del cielo.

Madre nostra,

aiutaci e vieni in nostro soccorso.

Tu sei la Madre della Sapienza;

in Te il Verbo Unigenito del Padre

si è fatto carne,

quando volle abitare con noi per sempre.

Lo Spirito Santo

Ti ha fatto Sua Mistica Sposa

e ha adombrato

il Tuo Seno Verginale

perché il Santo ed il Giusto

nascesse da Te.

Il Padre Ti ha amata e Ti ha voluto

Madre del Suo Eterno Figlio.

Noi vogliamo vivere

ad immagine del Tuo amore,

della Tua speranza e della Tua fede.

Tu sei la Serva del Signore:

hai compiuto tutta la volontà

del Padre nostro.

Tu hai vissuto pienamente

il mistero della profezia,

quando nel Tuo Magnificat,

hai proclamato

le grandi opere,

le meraviglie,

che Egli ha fatto in Te,

dopo aver guardato alla Tua umiltà,

per la redenzione del mondo.

Quanto insegnamento dalla Tua vita,

o Madre nostra,

e quanta luce

per coloro che vogliono essere

missionari di Dio

per l'annunzio 

della Parola del Figlio Suo.

Quanto esempio

dobbiamo attingere da Te.

Con Te, o Madre,

tutto sarà facile,

anche le sofferenze,

i dolori e la croce.

Tu ci sei di modello

e i nostri occhi

guarderanno sempre a Te

sotto la croce,

per vivere secondo la fede.

Con la Tua preghiera, o Madre,

aiutaci a perseverare sino alla fine.

E' assai evidente che la luce che si sprigiona dalla vita di questa creatura, umilissima e santissima, si trasforma in modello ed esempio per un amore sempre più grande e più perfetto per il Signore nostro Dio. Quello di Maria è un amore senza finzioni, senza pause, senza intervalli; non è un amore a singhiozzo, a tempi brevi o lunghi; non è neanche un amore di solo gaudio o di purissima gloria; esso è un amore semplicemente e puramente avvolgente tutta la sua umanità e quindi impastato di tanta sofferenza.

Ma è proprio a causa di questa sofferenza che esso può dare forza a quanti sono timorosi, non osano, vogliono tirarsi indietro, non hanno forza per procedere, sono caduti nella tentazione e non hanno più forza per rialzarsi. 

Tutto questo scompare se la luce dell'amore di Maria Santissima illumina la nostra fragile umanità e le dona quel calore capace di far germogliare anche dal nostro cuore tenere pianticelle di amore casto, puro e santo. Tutto questo è grazia, è preghiera, ma anche deve essere forte volontà del nostro spirito.

MISTERO DI MADRE...

La vita cristiana, quella vera, non si esaurisce in un giorno. Il tempo del suo compimento è lungo e prove e tentazioni vogliono scoraggiare l'anima, perché desista, abbandoni, viva nell'anonimato, nell'indifferenza, nell'apatia dello spirito la sua vocazione. Il pericolo è reale, più che reale. 

Molti vi cadono, molti altri non riescono a dare una spinta in avanti, abbandonando per sempre la via della mediocrità cristiana e della tiepidezza nell'impegno della propria santificazione. Il pericolo si può vincere, nella contemplazione, nella meditazione, nella visione in spirito. 

L'anima assai progredita nella sua ascesi verso Dio, ha costantemente dinanzi agli occhi Cristo Gesù e la Madre sua nel momento della prova, della sofferenza, del martirio. 

D'altronde è anche questa la via tracciata dalla Lettera agli Ebrei quando raccomanda di tenere fissi gli occhi su Gesù Crocifisso, autore e perfezionatore della fede, su di lui, il giusto, che fu reso perfetto dalle cose che patì.

Madre mia,

spesso Ti penso sotto la croce

del Tuo Figlio Gesù.

Ti vedo assieme a Lui

nella sofferenza,

mentre lo flagellavano,

Lo percuotevano,

Lo sputavano,

Lo insultavano.

La Tua anima

era trapassata dal dolore

e le Tue lacrime,

trattenute dalla forza dell'amore, 

non bagnavano il Tuo viso,

ma il Tuo cuore.

Lo sapevi:

era innocente il Figlio di Dio.

Non avrebbero dovuto...

Eppure è stato fatto

per tutti noi peccatori.

Per amor nostro hai tanto sofferto.

Il Tuo mistero di Madre

l'hai vissuto

nella grande sofferenza.

Madre mia,

nel pensarti così

voglio imitarTi.

So che Tu mi aiuterai

e per questo

Ti invoco e Ti supplico.

Tuo Figlio Gesù

è stato sorretto dal Cireneo.

Vienimi in soccorso,

sorreggi la mia pochezza,

sostieni la mia fragilità.

Madre mia,

Madre che tutto puoi,

soccorrimi con il Tuo amore.

Ne sono certa:

Tu mi aiuterai,

mi sosterrai,

mi avvolgerai con il Tuo manto,

perché io non vacilli

nella missione che il Padre dei cieli

mi ha affidato.

Con Te nel cuore

ce la farò

Assieme a Te 

potrò percorrere la via della croce

fino alla fine.

IL TUO SILENZIO
Ancora una volta viene manifestata una certezza di fede: il mistero di comunione che univa Cristo e Maria nell'ora della gioia ed anche nell'ora della prova, della sofferenza, della morte, deve essere mistero di comunione con il cielo e con la terra. 

L'anima cristiana ha bisogno di aiuto, di conforto, di consolazione, di sostegno. Non può rimanere sola. Essa ha bisogno dell'aiuto di Gesù, del conforto della Madre celeste, ha bisogno anche dei fratelli che sono sulla terra. Il cammino verso Dio si compie nella comunione.

Pensare a Maria, riflettere con santità sulla sua vita, cogliere il particolare di verità per ogni istante che il Vangelo ci presenta, dona all'anima mistica coraggio, forza, amore, determinazione; conferisce quella decisionalità nell'impegno e nella costanza difficilmente ottenibili per altre meditazioni, o altre riflessioni spirituali. 

La vita della Madre di Gesù è stata tutta una consegna a Dio e al Figlio suo. Possiamo affermare che Maria vive per il suo Signore e per Gesù, attingendo forza nello Spirito che in Lei aveva preso stabile dimora. 

L'anima mistica deve vivere tutta per la Beata Trinità e per la salvezza; un solo amore deve regnare nel suo cuore. Tutto questo è possibile apprenderlo solo alla scuola di tanta Madre.

Madre mia,

umile e pia,

Ti penso

con Gesù fra le braccia;

con amore lo aiutavi a crescere.

Sapevi che una spada

avrebbe trafitto il Tuo cuore;

preparandoti a quel giorno,

pregavi e meditavi.

Il Tuo silenzio

è per noi un continuo parlare.

Con la Tua vita

ci dici di imitarti
nella purezza,

nella castità,

nell'amore,

nella disponibilità

al Signore,

nel dono della Tua perla preziosa,

Cristo Gesù,

per la nostra salvezza.

Ma sai, Madre,

cecità,

ipocrisia,

menzogna

avvolgono il cuore

e lo conducono

di peccato in peccato,

rendendolo duro come pietra.

Aiutaci, Madre,

a tornare nella verità,

nell'amore

e nella conoscenza del nostro Dio.

Madre,

il Tuo cuore è ricco d'amore;

sostienici,

non ci abbandonare;

se per un attimo

Tu distogliessi i Tuoi occhi da noi,

saremmo perduti per sempre.

Madre mia,

Immacolata,

purissima e tutta bella,

Ti penso quando hai detto sì all'Angelo

che Ti annunziava

di essere stata prescelta

come Madre del Figlio dell'Altissimo.

O Madre,

insegnaci a meditare le grandi opere

che il Signore ha compiuto per noi.

La contemplazione diviene preghiera, la preghiera a sua volta scaturisce da una fede intensissima, purissima, ricolma solo di verità. 

L'anima mistica sa chi è la Madre di Gesù; lo sa perché conosce la forza del suo intervento presso il Figlio; per questo a Lei ci si può rivolgere con la tenerezza di chi si sente figlia e vive con lei un rapporto di amore, di devozione, di pietà, di trasporto, di vera e sincera dedizione.

La preghiera alla Madre di Dio, senza questa relazione di verità e di sincerità di un amore casto, santo, senza peccato, non sarebbe preghiera cristiana, sarebbero parole vuote, culto esteriore, non avrebbero nessuna efficacia nell'anima orante. 

E' questa la convinzione che deve nascere in ogni cuore, quando ci si presenta dinanzi all'effigie della Madre del Redentore e ci si prostra ai suoi piedi per implorare aiuto e protezione, soccorso e sostegno per il nostro combattimento quotidiano. 

Educare ed insegnare a pregare è ministero essenziale nella Chiesa; i maestri sono le anime mistiche, i cuori in ascesa verso Dio, le menti che sono illuminate dallo Spirito di preghiera, che è Spirito di verità, di santità, di amore. Madre di Dio, ottienici dal cielo lo Spirito di preghiera.

NON MI ABBANDONARE...

Le ricchezze spirituali dell'anima che è entrata nella familiarità di Gesù e di Maria non si esauriscono mai. Se da un lato c'è la chiarezza della verità del cielo, la certezza del loro amore senza limiti, la sicurezza che Dio è sempre con l'anima che lo cerca e ne invoca l'aiuto; dall'altro c'è anche la conoscenza della propria umanità. 

L'anima mistica con la stessa profondità con cui conosce Dio, con altrettanta profondità si conosce, sa le profondità di Dio, sempre in relazione alle possibilità di una creatura, ma sa anche i limiti del suo essere e per questo cerca sicurezza da Dio, invoca certezza nell'aiuto. 

Ma non lo cerca perché dubita di Dio, lo cerca perché teme per se stessa, a motivo della sua fragilità.

Amare la Vergine,

la Madre della Redenzione,

vuol dire

compiere la volontà

del Figlio Suo.

"Fate quello

che Egli vi dirà".

L'uomo,

nel suo sconforto,

chiede sicurezza,

e così prega,

pur sapendo

che la Vergine

non può abbandonarlo:

"Madre mia,

non mi abbandonare,

non mi lasciare solo,

senza di Te,

mi sento smarrito".

Nella sofferenza,

nel dolore,

invoca il Padre dei cieli:

"Signore,

abbi pietà di me;

non dimenticarti di me,

non nascondere il Tuo volto,

non allontanare da me

la Tua misericordia,

il Tuo amore,

la Tua presenza di grazia".

Un gemito: 

"Dio mio, Dio mio,

perché mi hai abbandonato?".

Egli lo sa

che Tu,

Signore,

non lo respingerai.

Ma nel suo cuore

parla l'angoscia.

E Tu, 

Signore,

dall'alto dei cieli,

non senti parlare la bocca,

ma il cuore

e non respingi

la sua preghiera,

perché in Te,

ha confidato.

Egli sarà esaudito

per il suo gemito.

IMMACOLATA…

La fede, man mano che si trasforma in amore profondo e tenace per il Signore, getta uno sguardo nuovo sull'uomo che la possiede. Costui vede la sua pochezza, ma da questa pochezza vuole innalzarsi, andare verso Dio, non vuole perderlo; desidera stare vicino a Lui, poiché lui è il suo bene, tutto ed il sommo bene. 

Per questo prega ed invoca, chiede aiuto e protezione; domanda di essere liberato nell'ora difficile, quando la paura del dolore e della sofferenza anche fisica si impossessa del suo cuore, del suo spirito ed anche delle sue membra.

E' difficile pregare secondo verità. La verità cristiana comprende Dio e l'uomo. Capita sovente che si preghi perché non si compia la volontà di Dio che si conosce, e si preghi anche che Dio faccia la nostra volontà. 

In questo disordine veritativo, la preghiera non è cristiana; non è preghiera e basta. La prima preghiera è l'offerta a Dio della nostra vita, è l'invocazione di aiuto perché noi restiamo e dimoriamo in quella volontà che il Signore ci ha manifestato per la nostra salvezza e per la redenzione del mondo.

Non solo l'anima mistica conosce se stessa, conosce anche il male e le sue forze, l'errore e le menzogne che si professano ed anche si insegnano contro la verità di Dio, di Maria, dello stesso uomo. 

Questo produce nell'anima che ama Dio, la Madre di Gesù e l'opera di Dio un acuto dolore, come se il suo cuore venisse trafitto e lacerato da tanto male. 

Il male arrecato a Dio e alla Madre sua è male che l'anima cristiana santificata dall'amore sente nella sua carne, avverte nel suo cuore, soffre nella sua anima. Da questo dolore il suo grido perché si smetta di insultare Dio e la Madre sua, perché si desista dall'insinuare falsità sulla santità della Donna che fu creata senza peccato originale e che è stata assunta in cielo in corpo ed anima, per partecipare alla gioia del cielo con tutto il suo essere e tutta la gloria che le è dovuta.

"Io sono

l'Immacolata Concezione...".

Non hai conosciuto

il peccato,

o Madre sempre Vergine.

Tu sei

castissima,

purissima,

santissima

dal primo istante

del Tuo concepimento.

"Ecco l'Agnello di Dio

che toglie

il peccato del mondo...".

Tu sei

il Figlio Unigenito del Padre,

la Luce del mondo,

il Logos Eterno

fattosi carne per la nostra salvezza.

E tu, uomo,

perché insegni la menzogna

e porti scompiglio

nei semplici e puri di cuore?

Perché pensi e parli

della Madre e del Figlio

secondo la durezza del tuo cuore?

Non temi Dio?

Che dirai al tuo Signore

quando sorella morte

ti condurrà innanzi a Lui?

Convertiti.

O Madre,

salva il popolo di Dio

dai traviamenti

di quanti

professano ed insegnano

l'eresia e l'errore.

Intervieni 

a portare

la pace della verità e della fede

a coloro che si sono lasciati smarrire

dalla confusione

e dalla menzogna.

Tu che sei

la Madre della Verità

sostienici e aiutaci

perché non deviamo mai

dalla via,

che è Cristo Gesù,

Tuo Figlio e Signore nostro.

La voce dell'anima che ama la Madre del Signore non basta, non è sufficiente. Occorre un aiuto divino, che venga dal cielo. Si chiede l'intervento della stessa Madre del Redentore. 

Si invoca il suo aiuto come segno di misericordia, di pietà materna, di soccorso verso quelle povere anime che rischiano la perdizione eterna a causa dell'errore e della menzogna che lentamente, con astuzia, con scaltrezza satanica viene inoculata nel loro spirito e nella loro mente.

Ancora una volta l'amore per il Signore, l'amore per Maria Santissima si trasforma in amore per le creature tutte. Ogni anima è bisognosa di salvezza. L'anima da sola non basta, la sua preghiera è assai poca, i suoi sacrifici non sono tanti; chi può intervenire, e per questo viene invocata, è la Madre di Gesù. 

La sua preghiera presso il Figlio dona forza di gridare a coloro che sono investiti del ministero della salvezza, ma anche fa scendere sulla terra più grazia e più luce di verità, perché quanti sono di buona volontà non smarriscano il cammino della vita e rimangano saldi ed ancorati nella via che li conduce al regno dei cieli.

PREGHIERA A MARIA...

Il cammino con Dio e verso Dio, man mano che procede, diventa più difficile. Bisogna raggiungere la perfetta povertà in spirito e quindi l'anima è chiamata a liberarsi e a lasciarsi liberare dal Signore da tutto ciò che è attaccamento alle cose di questo mondo sia fuori che dentro di essa. 

L'anima è chiamata a vedere solo Dio, la sua luce, il suo amore, la sua gloria, il suo regno. C'è pertanto la divina pedagogia che interviene e con sapienza celeste guida l'anima verso la propria liberazione. L'anima avverte dentro di sè questa ulteriore spinta della grazia, vi deve collaborare, ma per collaborare occorre volerlo e per volerlo si ha bisogno di una ulteriore grazia. 

Dio vuole la perfetta santità dell'anima, l'anima deve volerla, altrimenti la sola volontà di Dio non è sufficiente. L'anima vuole ciò che vuole Dio e per questo prega.

Madre,

Madre della Redenzione,

Immacolata Concezione,

Tu che dimori nel suo cuore,

Tu che ascolti le sue suppliche,

nella debolezza,

sorreggila,

nella fragilità,

aiutala,

negli affanni

sostienila,

nel dolore

accarezzala,

nella tristezza,

confortala.

Quante lacrime

bagnano il suo viso...

Ma il sorriso che sfiora il suo labbro,

le nasconde.

Ma Tu,

Madre che guardi e sai,

stalle sempre vicino.

Madre che stai sotto la croce,

dillo al Tuo Figlio Gesù

che l'avvolga sempre più

con la Sua grazia,

affinché diventi a Tua immagine

nella sofferenza e nel perdono,

per raggiungerti presto

nella gloria del cielo.

MADRE MIA

In questa preghiera l'anima prega per se stessa. Ma c'è qualcosa in più. E' come se la persona vedesse la sua anima, il suo urgente bisogno di aiuto, l'impellenza di un intervento di Cristo Gesù in suo favore. 

Senza questa ulteriore grazia il cammino non si compie, l'anima non raggiunge la piena liberazione. Nasce dal cuore una preghiera singolare, sublime: la preghiera per la propria anima, vista e contemplata in un momento assai particolare del suo itinerario verso il cielo. 

Anche questa è grazia di Dio: vedere cioè la necessità spirituale della propria anima. E' una grazia che dobbiamo sempre chiedere al Signore. 

Ma si può chiedere solo nella forte volontà e nella decisa convinzione del cuore che Dio è il tutto per noi e la sua volontà la pace della nostra vita terrena e celeste. 

Questa preghiera dovrebbe essere innalzata al Signore in ogni momento, specialmente in quelle ore di ribellione dell'anima che vede ciò che il Signore vuole e ci si ostina in un rifiuto che mortifica il nostro spirito e conduce alla perdizione anche il corpo, poiché lo immerge nel vecchiume del vizio e dell'apatia per le cose del cielo. 

Ognuno deve essere ad immagine della Madre sofferente ed offerente ai piedi della croce.

Quando l'anima progredisce nel suo cammino verso Dio, ella trascina con sè, in questo cammino, tutto il mondo. Prima di tutto vuole la perfetta santità della Chiesa. 

Ma la Chiesa non può santificarsi se non attraverso operai santi. Sono i pastori, i maestri dello spirito, i santificatori delle anime, coloro che indicano ad ogni uomo la via del cielo e lo fanno, agendo in nome di Cristo, il Pastore e il Mediatore universale dell'uomo e della salvezza. 

Ma nella Chiesa deve santificarsi ogni singolo membro, il quale a sua volta deve imitare il suo Maestro, Cristo Gesù, offrendosi al mondo come esempio di virtù, come specchio di perfezione, come seminatore della parola della salvezza. 

Per questo deve elevarsi al Signore una preghiera incessante, di offerta di tutto il nostro essere. La preghiera che diviene offerta di sè produce frutti in abbondanza.

Madre mia,

Vergine benedetta,

Regina del cielo e della terra,

manda operai

nella vigna del Signore

disposti al sacrificio,

al servizio,

a rinnegare se stessi,

a prendere la croce

per seguire Tuo Figlio Gesù.

Madre mia,

Vergine della Redenzione,

Specchio di Santità,

fa' che in ogni cristiano 

regni l'amore e la giustizia

per proclamare al mondo

le meraviglie di Tuo Figlio Gesù.

Madre mia,

Sempre Vergine,

senza macchia originale,

facci portatori

di pace e di verità,

aiutaci a santificarci

per essere degni di Tuo Figlio Gesù.

Madre mia,

Luce d'amore,

Regina degli afflitti,

consolaci,

rendici lontani dal peccato

per essere inebriati

dell'amore di Tuo Figlio Gesù.

Madre mia,

Madre Purissima,

Regina dei profeti,

sii gelosa del Logos Eterno,

smentisci i falsi profeti

perché trionfi sulla terra

la Parola di Tuo Figlio Gesù.

"Non pensate 

che Io sia venuto

ad abolire la Legge e i Profeti;

non sono venuto per abolire,

ma per dare compimento".

Madre mia,

aiutaci a perseverare

sulla via della verità;

ottienici una fede forte,

un amore grande

per vivere e morire 

nella Parola di Tuo Figlio Gesù.

Per tutti occorre una grande fede. La fede è la luce che illumina il cammino verso il cielo, ma la fede deve sempre nutrirsi ed alimentarsi di verità santa. 

Nel mondo poi non ci sono solo i veri maestri, ci sono anche i falsi, coloro che smerciano dottrine contro l'uomo, la sua dignità, il suo futuro eterno, la sua vita nel tempo. 

Ci sono tanti falsi profeti e profeta falso è chiunque non dice la Verità sull'uomo o trasforma la verità di Dio. Quanti vendono all'uomo illusioni, inganni, menzogne, tutti costoro non amano l'uomo, non amano neanche se stessi, poiché anch'essi vinti dalla menzogna e dall'errore. 

Anche per costoro bisogna pregare: perché si convertano, perché lascino in pace le pecorelle del Signore, perché il mondo sia liberato da essi e dalla loro falsità. Ogni falsità è schiavitù e la schiavitù non è cristiana.

TU VUOI....

Non è facile conservare l'uomo sulla via della verità. Da quando nel mondo è entrata la menzogna del serpente antico, verso la falsità c'è come un fascino, un'attrazione. 

La falsità non è solo fuori della fede cristiana, essa sovente convive con la fede. Chi ne viene a perdere è proprio la fede, che dalla falsità viene ad essere trasformata in un culto esteriore, frutto di labbra che dicono parole vuote, prodotto di un cuore prigioniero di sole preoccupazioni umane e terrene. 

La verità che santifica è anche nella santità del culto. Un culto santo santifica la persona; un culto falso lascia la persona nel suo errore e nel suo peccato.  

Madre santa,

Madre della Chiesa,

Benedetta fra tutte le donne,

tutta bella sei

e tutta pura.

Madre Santa,

concepita senza peccato originale,

Madre di tutti noi,

Madre della Redenzione,

Sposa dello Spirito Santo,

Tu vuoi

che le creature del Padre

tornino all'ovile

e che non si faccia mercato

delle cose sacre.

Tu vuoi

che i mercanti

smettano di dire

che Ti hanno vista

e Ti vedono.

Dicono il falso

e mentono

per mercanteggiarti
al primo passante.

Ti adornano

con parrucche e indumenti

che nessuna creatura

mai indosserebbe.

Vuoi dire a tutti noi:

"Basta di tutte queste profanazioni.

Perirete nelle tenebre,

se continuerete

a fare mercato

nella casa del Padre.

Vuoi, o Madre Santa,

che almeno noi,

che diciamo di amarTi,

Ti difendiamo

dai falsi visionari

e curiamo

con diligenza ed amore

il culto

verso il Tuo Santo Nome,

affinché ogni Tuo passaggio tra noi

sia segno di fede e di verità.

Ti prego,

o Madre Santa,

fa' che i loro occhi vedano

e le loro orecchie

sappiano ascoltare

la verità.

UNA STATUA….

La purificazione del culto è opera sempre da farsi nella fede. Non c'è un istante, non esiste un luogo dove è possibile essere immuni dalla tentazione di cadere nella falsità del culto, non fosse altro che per il peccato di superbia, che sempre si annida nel cuore. 

Prima che nel tempio fatto di pietre, il vero culto dobbiamo instaurarlo nel nostro cuore. Nel proprio cuore ognuno può liberarsi dalla menzogna, dall'inganno, dalle poche e molte falsità. 

Nella propria anima possiamo introdurre la verità del cielo e possiamo farvi abitare solo Dio, la sua luce, la sua grazia. L'anima in ascesi costante verso Dio, man mano che purifica il suo cuore e lo rende mondo, adornandolo di virtù e di beatitudini, vede la falsità dei cuori, i loro inganni, ma vede anche la non santità di tanto culto che giorno per giorno si finge di innalzare al Signore e Dio. 

Anche questo causa dolore nel suo spirito e per questo prega. L'anima sa che la preghiera è sempre ascoltata dal Signore in modo particolare quella preghiera che chiede che solo la volontà di Dio si compia e non la nostra.

La preghiera per un culto santo non significa, né può significare in alcun modo assenza di culto esteriore. Sarebbe la morte dell'uomo, il quale è corpo ed attraverso il suo corpo deve andare a Dio, a Cristo, allo Spirito, alla Madre di Dio, agli Angeli e ai Santi. 

La saggezza della Chiesa sempre si è opposta ad ogni errore che avrebbe desiderato già su questa terra la spiritualizzazione e la liberazione dell'uomo dal suo corpo, fatto di carne, di storia, di usi, di costumi, di tradizioni. 

Il corpo è necessario per amare Dio e l'uomo, per servire Dio e l'uomo, per andare a Dio e all'uomo. Ciò che bisogna costruire è un corpo santificato dalla potenza del Signore e dal suo Spirito di verità.

Una statua...

E' l'effige di una donna,

una donna che sembra come le altre...

Ma è assai diversa:

non perché differisce dal corpo,

ma dalla Sua anima,

dal Suo spirito,

dal Suo cuore,

dalla Sua fede,

dal Suo amore.

Ella è stata scelta

dal Padre dei cieli

come Mistica Sposa dello Spirito Santo,

per dare al mondo

il Suo Figlio Unigenito,

per divenire la Madre della Chiesa

e di tutte le creature.

Quella statua,

uomo,

ravviva un ricordo,

indica una presenza

spirituale e amorevole

della Madre tua celeste.

Quante volte nel tuo dolore

prendi l'effige della tua mamma terrena

che non è più con te

e la guardi,

le parli,

ricordi i giorni tristi e lieti

trascorsi assieme a lei e preghi,

invocando la sua anima benedetta,

che ti stia vicino.

Quella statua,

che porta l'effige di Colei

che è la Madre della Chiesa,

deve ricordarti

la Madre di Gesù.

Non veneri in essa

del marmo, o del legno, o altro oggetto,

ma ami, nel segno, Colei

che ti fu donata

come Madre ai piedi della croce.

Vuoi che Ella venga da tutti

esaltata e benedetta

e così preghi:

Madre Santa

fa' che le creature del Padre

riescano tutte ad amarTi,

lodarti e ringraziarti
per tutto quello che Tu hai dato al mondo.
PAROLE VANE 
L'uomo senza culto esteriore è anche senza culto interiore e sa pronunziare e dire solo parole vane:
Madre, 

Tu sei l'Immacolata Concezione, 

la Sempre Vergine. 

Il mistero che Ti ha avvolto è grande, 

supera ogni umana conoscenza. Come Tu, o Madre, hai detto sì alla voce dell'Angelo 

che Ti annunziava la volontà di Dio, 

che Ti chiamava ad essere Madre 

del Figlio dell'Altissimo, 

senza conoscere uomo, 

così le creature del Padre, 

fatte a Sua immagine e somiglianza, 

devono accettare nel loro cuore 

e accogliere nel loro spirito 

il Tuo mistero di Madre sempre Vergine, 

di Donna tutta pura e tutta santa, 

di Madre di Dio e Madre di tutti noi, 

di Mistica Sposa dello Spirito Santo 

ed essere fieri, saldi, uniti, 

pronti a testimoniare 

il dono della salvezza 

che si è compiuto attraverso Te. 

Dobbiamo difenderti, o Madre, 

contro quanti 

prendono una parola di qua ed una di là 

e affermano di essere Tuoi messaggeri, 

inviati da Te 

per proclamare le menzogne e le falsità. 

O Vergine Santa, 

O Benedetta fra tutte le donne, 

mai potremo imitarTi, 

grande è il peccato, 

immense le tenebre che avvolgono il mondo. 

Chi tornerà pentito 

alla casa del Padre, 

o Madre mia? 

Noi Ti invochiamo: 

Intercedi e prega per noi peccatori. 

Fa' che noi, 

respingendo ogni vana parola, 

difendiamo la Tua maternità divina 

e il Tuo Immacolato Concepimento. 

Regina Concepita senza peccato originale, 

prega per noi ora e sempre. 

Vogliamo amare il Tuo mistero, 

la Tua Santità, 

e donarti per sempre il nostro cuore insieme a Gesù, 

Tuo Figlio Unigenito.

PREGHIERA A MARIA

Tutto il cielo, tutta la terra, ma anche tutto l'uomo è di Dio, a lui bisogna ricondurlo. La preghiera alla Madre di Dio otterrà certamente questa grazia. 

L'anima in ascesi verso il Cielo, camminando così prega:

O Maria,

Tu che stavi sotto la croce

del Tuo Figlio Gesù Crocifisso,

per i Tuoi sette dolori,

per le Tue sofferenze,

intercedi per me!

Fa' che io veramente

possa guardare la Croce di Gesù

senza peccato.

Fa', o Maria,

che il mio corpo si allontani dal male.

Fa', o Maria,

che la mia anima,

il mio cuore siano Tuoi, tutti Tuoi.

O Maria,

quando lo vuole il Padre mio,

io voglio venire nella Vostra luce.

Per questo voglio essere veramente vostro (a).

O Maria,

guidami su una buona via: sulla via del bene

e allontanami dal male.

In questa novena in onore della Nascita della Beata Vergine Maria, canteremo la bellezza spirituale della Madre del Signore, evidenziando come Lei è veramente la Donna tutta evangelica, cioè la Donna che è interamente nella Parola del Signore, perché Lei è piena di Grazia, piena di Dio, piena di Spirito Santo, di conseguenza è piena di Parola del suo Dio. Maria è discepola di Cristo, nella luce e verità, dello Spirito Santo, nella quale Lei sempre cammina. Che la Madre di Gesù sia piena di Spirito Santo lo attesta quanto è avvenuto nella casa di Zaccaria. In quella casa tutto avviene con il suo saluto, che è vero soffio di Spirito Santo, vero alito dello Spirito di Dio, per Elisabetta e per il bambino che Lei portava nel seno.

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto» (Lc 1,39-45). 

Mai prima di questo giorno, in tutta la storia di Dio con il suo popolo è successa un cosa simile. Era sempre il Signore che dava il suo Spirito o direttamente o indirettamente, prendendolo da Mosè come è avvenuto nel Libro dei Numeri. 
Che Maria sia donna tutta piena di Spirito Santo lo attesta anche il racconto delle Nozze di Cana. Solo chi vede con gli occhi dello Spirito Santo legge la storia secondo verità e sa chi è che può dare soluzione di grazia nel compimento delle attese e delle speranze dell’uomo. Chi è senza lo Spirito del Signore è cieco, muto, sordo.
Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora».  Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui (Gv 2,1-11). 

Leggendo tutto l’Antico e il Nuovo Testamento mai si potrà dire della Madre di Dio: “Questa Parola da Lei ancora non è vissuta”. È sufficiente mettere a confronto le modalità di Abramo e le modalità di Maria, dopo aver ascoltato la Parola del Signore, ad Abramo rivolta direttamente da Dio, a Maria rivolta per mezzo dell’Angelo Gabriele. Abramo si lasciò consigliare dalla moglie e saltò le modalità di Dio. Maria chiese all’Angelo le modalità e ogni cosa avvenne secondo la più pura divina volontà.

Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». Rispose Abram: «Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Elièzer di Damasco». Soggiunse Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia (Gen 15,1-6).

Sarài, moglie di Abram, non gli aveva dato figli. Avendo però una schiava egiziana chiamata Agar, Sarài disse ad Abram: «Ecco, il Signore mi ha impedito di aver prole; unisciti alla mia schiava: forse da lei potrò avere figli». Abram ascoltò l’invito di Sarài. Così, al termine di dieci anni da quando Abram abitava nella terra di Canaan, Sarài, moglie di Abram, prese Agar l’Egiziana, sua schiava, e la diede in moglie ad Abram, suo marito. Egli si unì ad Agar, che restò incinta. Ma, quando essa si accorse di essere incinta, la sua padrona non contò più nulla per lei (Gen 16,1-4).

Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei (Lc 1,26-38). 

Ecco il fine di questa Novena assai semplice in verità: entrare nella casa della Parola, nella quale dimora la Madre di Dio e chiedere allo Spirito Santo che ci doni i suoi occhi per vedere la bellezza tutta evangelica della Donna piena di grazia, assieme alla forza di imitarla per tutti i giorni della nostra vita. Quando la Madre di Dio è vista con gli occhi dello Spirito Santo, sempre nasce nel cuore il desiderio di vera imitazione, non nelle sue opere, che sono solo sue e di nessun altro, ma secondo le modalità della sua fede, speranza, carità, ogni altra virtù. Le lodi che la Chiesa innalza a Maria non sono solo un inno di benedizione e di ringraziamento al Signore per le grandi opere che Lui ha fatto per Lei e che per la sua intercessione continua a fare oggi. Sono anche la manifestazione del cuore di chi prega di porsi nel cuore della Madre Santa per vivere secondo le regole del suo cuore. Si contempla la Donna per vivere come la Donna.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a vivere secondo verità di fede, amore, speranza questa novena che celebriamo in tuo onore. Fa’ che anche per noi la Parola sia la sola casa in cui abitare per tutti i giorni della nostra vita. Tu ci otterrai questa grazia e noi diverremo veri missionari del Figlio Tuo perché Lui divenga il cuore di ogni cuore, la luce per ogni uomo, la verità per l’umanità.

Angeli, Santi, in questi giorni di festa in onore della Regina del Cielo e della Terra, mentre la ricordiamo nella sua nascita come vera Donna, vera Nuova Eva, vera Capostipite della Nuova Umanità, otteneteci la grazia di conoscere perfettamente il mistero della Madre, dal quale si giunge a conoscere perfettamente il mistero del Figlio.  Dal mistero di Maria al mistero del Figlio. Mai nessuno ha conosciuto la verità del mistero di Cristo senza prima aver conosciuto la verità del mistero della Madre sua. È questa la più grande testimonianza della storia: quanti non hanno la verità del mistero di Maria non hanno neanche la verità del mistero di Cristo. Sempre, in eterno, per Maria a Cristo. Dio ci dona Maria, perché Maria ci doni Cristo. Il Figlio ci dona la Madre perché la Madre ci doni il Figlio. 
Catanzaro, 20 Agosto 2017

NOVENA IN ONORE DELLA NASCITA 

DELLA BEATA VERGINE MARIA

PRIMO GIORNO (30 AGOSTO 2017)

RALLÈGRATI, MARIA, PIENA DI GRAZIA
C’è infinita differenza tra il saluto rivolto dall’Angelo alla Vergine Maria e quello che rivolge Gesù a scribi e farisei. Il saluto rivela differenza di essenza, sostanza, verità, natura, luce. Maria è invitata a rallegrarsi, gioire. Lei è piena di grazia. Il Signore è con Lei. Lei è vera casa di Dio, vero suo tempio santo sulla nostra terra. Lei è la santissima dimora di Dio tra gli uomini. Diversa è invece la natura di scribi e farisei. Loro sono sepolcri imbiancati, sepolcri di inganno. Chi viene a contatto con essi si contamina, diviene impuro come essi sono impuri. Chi invece viene a contatto della Madre di Gesù diviene puro come Lei è purissima, si purifica da ogni peccato come Lei è immacolata, senza alcuna colpa. A poco a poco anche lui inizia a divenire vera casa di Dio, man mano che smette di essere casa del peccato e del vizio. Maria deve gioire e rallegrarsi perché è Dio la sua gioia. Scribi e farisei devono rattristarsi perché è Satana la loro tristezza. Se non si convertono saranno casa di Satana in eterno. Mai diventeranno casa di Dio. Maria è la luce. Scribi e farisei sono le tenebre. Maria è il Paradiso sulla terra. Scribi e farisei sono inferno tra gli uomini. Lei è porta del Cielo. Loro sono porta dell’inferno.
È giusto che ognuno si chieda: “Come mi saluterebbe oggi Gesù se venisse a parlarmi? Come l’Angelo salutò Maria o come Lui saluta scribi e farisei? Mi devo rallegrare perché Dio è con me o mi devo rattristare perché Satana ha conquistato mente, cuore, desideri, volontà, ministero? Sono porta che apre sul Cielo o porta che si spalanca sull’inferno? Sono luogo d’impurità e per di più nascosto, cioè conduco al male e alla perdizione senza che l’altro neanche se ne accorga, oppure sono luogo di grazia, santità? Creo vera speranza nei cuori o sono una fonte perenne di disperazione e di morte?”. Solo chi è nello Spirito Santo può rispondere con onestà, verità, luce a queste domande. Chi non è nello Spirito Santo non solo inganna gli altri, ma soprattutto inganna se stesso. Pensa di camminare verso il Cielo, mentre la sua strada conduce dritta verso la perdizione eterna. Spetta però a chi è nello Spirito Santo aiutare, così come ha fatto Gesù, quanti ne sono privi perché si rendano conto della loro triste condizione spirituale. Chi non aiuta i fratelli perché abbandonino la via della perdizione per incamminarsi sulla via della vera salvezza attesta di essere senza Spirito Santo, rivelandosi cieco, sordo, muto.  
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che costruite le tombe dei profeti e adornate i sepolcri dei giusti, e dite: “Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non saremmo stati loro complici nel versare il sangue dei profeti”. Così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli di chi uccise i profeti. Ebbene, voi colmate la misura dei vostri padri (Mt 23,27-32). 
Maria per la sua fede genera il Figlio Eterno del Padre come vero uomo. Da Lei nasce l’Autore della vita. Scribi e farisei generano figli a Satana, facendoli figli della perdizione il doppio di loro. Questa è la differenza di essere e di natura, di sostanza e di essenza. Chi partecipa in modo vero e pieno della natura di Dio, genera figli a Dio. Chi partecipa della natura e della sostanza di Satana, che è tenebra, genera figli delle tenebre, cioè figli del diavolo. Se un cristiano vuole generare figli a Dio, deve essere lui sostanza di Dio, natura di Dio per partecipazione, nello Spirito Santo. Più cresce nella partecipazione della natura divina e più i figli da lui generati saranno di Dio. Se cade dalla partecipazione della divina natura, non speri di generare figli per il Padre, necessariamente li genererà per il diavolo. Ognuno genera secondo la sua natura. Natura divina figli a Dio. Natura diabolica figli a Satana. Non è l’evangelizzazione che genera figli a Dio. Anche scribi e farisei evangelizzavano la terra. Dalla loro evangelizzazione nascevano figli della perdizione, perché essi erano natura di Satana. 
Contemplando la Madre di Dio, ogni discepolo del Signore deve convincersi che deve crescere giorno dopo giorno nella partecipazione della divina natura, se vuole generare figli a Dio. Il Vangelo deve essere trasformato in carne e sangue, come carne e sangue diviene seme che genera nuovi discepoli a Cristo Gesù. Un Vangelo di carta, che rimane sulla carta, che è dato come carta, mai genererà un solo figlio a Dio. Non è stato trasformato in noi in seme di vita eterna e di figliolanza divina. Non si tratta di dare carta agli altri, ma di prendere il Vangelo e divorarlo, facendolo divenire nostra vita, sangue, alito, respiro. La Parola di Dio e lo Spirito Santo sono il respiro di Maria. È questo il seme vero per generare veri figli al Padre celeste.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci carne e sangue di Vangelo. 

NOVENA IN ONORE DELLA NASCITA 

DELLA BEATA VERGINE MARIA
SECONDO GIORNO (31 AGOSTO 2017)

BEATA TE MARIA, SERVA FEDELE E PRUDENTE 
La prudenza è figlia della sapienza. La sapienza è la capacità perennemente creata in noi dallo Spirito Santo di vedere secondo Dio, volere secondo Dio, pensare secondo Dio, agire secondo le modalità di Dio. Essendo la sapienza opera in noi dello Spirito Santo, noi e lo Spirito Santo dobbiamo divenire una cosa sola. Noi dobbiamo abitare nello Spirito, lo Spirito deve abitare in noi. Chi si separa dallo Spirito, perde all’istante la sapienza, diviene stolto, insipiente, cieco.  Due brani della Scrittura ci rivelano che tutto è dalla sapienza, ma la sapienza è nel timore del Signore, che è l’accoglienza, il rispetto, l’adorazione della sua divina volontà.
Principio di sapienza è temere il Signore; essa fu creata con i fedeli nel seno materno. Ha posto il suo nido tra gli uomini con fondamenta eterne, abiterà fedelmente con i loro discendenti. Pienezza di sapienza è temere il Signore; essa inebria di frutti i propri fedeli. Riempirà loro la casa di beni desiderabili e le dispense dei suoi prodotti. Corona di sapienza è il timore del Signore; essa fa fiorire pace e buona salute. L’una e l’altra sono doni di Dio per la pace e si estende il vanto per coloro che lo amano. Egli ha visto e misurato la sapienza, ha fatto piovere scienza e conoscenza intelligente, ha esaltato la gloria di quanti la possiedono. Radice di sapienza è temere il Signore, i suoi rami sono abbondanza di giorni. Il timore del Signore tiene lontani i peccati, chi vi persevera respinge ogni moto di collera (Sir 1,14-21). 

Ho conosciuto tutte le cose nascoste e quelle manifeste, perché mi ha istruito la sapienza, artefice di tutte le cose. In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza (Sap 7,21-30). 

La Vergine Maria è sempre in adorazione della volontà del suo Signore e Dio. L’adora nella preghiera, nella meditazione, custodendola nel cuore. L’adora accogliendola e chiedendo al Signore che le sveli tutto il suo significato di verità con luce sempre più intensa, per prestare ad essa la più alta e perfetta obbedienza. Nell’obbedienza è la vera adorazione della Parola e del Signore della Parola. L’obbedienza è il solo sacrificio gradito al Signore. Di certo non è servo né fedele e né obbediente colui che trasgredisce gli ordini del suo padrone. Quando il padrone verrà lo priverà del governo della sua casa e gli darà la sorte che meritano gli infedeli.
Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo. Chi è dunque il servo fidato e prudente, che il padrone ha messo a capo dei suoi domestici per dare loro il cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così! Davvero io vi dico: lo metterà a capo di tutti i suoi beni. Ma se quel servo malvagio dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda”, e cominciasse a percuotere i suoi compagni e a mangiare e a bere con gli ubriaconi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli ipocriti: là sarà pianto e stridore di denti (Mt 24,42-51). 

La Vergine Maria è stata trovata fedelissima negli ordini ricevuti dal suo Dio. Lei ha prestato ad essi la più alta obbedienza in una sapienza sempre nuova data a Lei dallo Spirito Santo, che aveva posto la sua dimora nella sua anima e nel suo cuore. Per questa altissima fedeltà e purissima obbedienza, il Signore gli ha dato il governo di tutta la casa del Cielo. Maria oggi e in eterno siede alla destra del Figlio ed è costituita Regina del cielo e della terra, degli Angeli e dei Santi. Non vi è gloria comparabile alla sua. Veramente grandi cose ha fatto per Lei il Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci servi saggi, fedeli, prudenti. 
NOVENA IN ONORE DELLA NASCITA 

DELLA BEATA VERGINE MARIA
TERZO GIORNO (01 SETTEMBRE 2017)

MARIA, LA VERGINE PIÙ SAGGIA 
Una persona è saggia quando conosce secondo purissima verità nello Spirito Santo le conseguenze che ogni sua azione produce. Ogni persona di buon senso sa che una lampada illumina la casa per la trasformazione dell’olio in luce. Nella trasformazione l’olio si consuma e sempre si deve aggiungere altro olio perché la lampada continui ad illuminare. Gesù dice che ogni suo discepolo è lampada che deve illuminare il mondo. Farà questo se trasformerà la sua fede nella Parola in opera. Le continue opere da lui prodotte saranno l’olio sempre nuovo che deve necessariamente essere aggiunto alla sua fede perché essa brilli e illumini il mondo. Non appena il discepolo di Gesù smetterà di produrre frutti, lui non è più luce. È lampada spenta. 
Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli (Mt 5.14-16). In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto» (Lc 1.39-45). 
La Vergine Maria non è solo la Vergine più saggia di ogni creatura nei cieli e sulla terra, è la Vergine che senza alcuna interruzione, crescendo di fede in fede, carità in carità, speranza in speranza, ha sempre aggiunto nuovo olio alla sua lampada. Per la sua fede al momento dell’annuncio dell’Angelo ha dato al mondo come suo vero frutto il Figlio eterno del Padre. Questa verità è annunciata da Elisabetta, colma di Spirito Santo. Gesù è vero frutto della fede della Madre di Dio. Alcuni Padri della Chiesa hanno insegnato che Lei ha concepito per udito, per ascolto, cioè solo per la sua purissima fede nella Parola del suo Dio e Signore. La professione di fede: “Avvenga di me secondo la tua Parola”, non vale solo per l’annuncio dell’Angelo, ma per ogni altra Parola a Lei rivolta da Dio nello Spirito Santo, per via diretta e indiretta. Maria è obbedientissima a Dio sempre. I suoi frutti sono luce di ogni altra virtù.
Da quando Dio ha parlato all’uomo sulla terra, sempre la sua Parola ha prodotto un frutto di vita se annunziava vita e un frutto di morte se conteneva morte. È questa la grande stoltezza dell’uomo: non credere che la Parola produca ciò che dice: vita e morte, benedizione e maledizione, paradiso e inferno, accoglienza nella sala del convito ed esclusione per sempre da essa. L’uomo dovrà assumersi tutte le conseguenze che la sua stoltezza produce. Non può lui produrre morte e pensare di raccogliere vita, come non può seminare ozio e sperare di mietere scienza. Ognuno raccoglie ciò che avrà seminato: dal peccato la morte, dalla fede la vita. 
Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora (Mt 25,1-13).

Possiamo affermare che oggi la stoltezza dei discepoli di Gesù ha superato di molto ogni limite. Vive di una cecità così grande da non vedere la morte che la sua non fede produce. In più ha cancellato le conseguenze eterne della sua non fede. Lui può anche cancellarle dal cuore e dalla mente. Il Signore mai cancella una sola sua Parola. Tutte manterranno la loro verità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ritrovare la via della saggezza. 

NOVENA IN ONORE DELLA NASCITA 

DELLA BEATA VERGINE MARIA
QUARTO GIORNO (02 SETTEMBRE 2017)

LA VERGINE DAI MOLTI TALENTI 
Essendo la Vergine Maria piena di grazia, tempio dello Spirito Santo, casa del Padre, dimora di Cristo Gesù, la partecipazione della divina natura è al sommo delle possibilità, non essendo in Lei alcun impedimento di peccato, neanche veniale, piccolissimo. Questo ci rivela che tutte le virtù divine si riflettono in Lei come in uno specchio. La fede della Chiesa sempre ha visto e vede Lei Specchio di ogni virtù, di conseguenza in possesso di ogni grazia e dono nello Spirito Santo. Che Lei sia piena di ogni dono di grazia, luce, verità, carità, compassione, amore, perdono, sollecitudine, lo attesta il racconto delle nozze di Cana. In questo racconto si rispecchia tutta la potenza della grazia di cui è stata arricchita dal suo Signore e Dio.
Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora».  Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui (Gv 2,1-11). 

Per i molti talenti di Maria tutta la storia si mette in movimento. Ma quale è il vero fine di tutto questo movimento? Il vino buono è solo la via perché nascesse nel cuore dei discepoli la vera fede in Cristo Gesù. Ogni movimento che Lei dona alla storia, ha sempre e solo questo fine: far nascere, crescere, purificare, aumentare, fruttificare la fede dei discepoli di Cristo Signore. Per la fede dei discepoli poi nascerà la fede in ogni altro cuore. Senza Maria non ci sono movimenti di fede. Si rimane in una staticità, quale quella del servo fannullone, pigro, malvagio.  
Avverrà infatti come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti” (Mt 25,14-30). 

Tutte le volte che la Vergine Maria mette in moto la storia, il fine è solo uno: non è la consolazione di questo o di quell’altro cuore, ma la nascita della vera fede in Cristo e nel suo Vangelo di ogni suo discepolo. Se la vera fede in Cristo e nel Vangelo non nasce, viene vanificato ogni suo intervento nella storia. Dalla fede del discepolo nascerà la fede nell’uomo.  
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci discepoli di Gesù dalla vera fede.
NOVENA IN ONORE DELLA NASCITA 

DELLA BEATA VERGINE MARIA
QUINTO GIORNO (03 SETTEMBRE 2017)

MARIA, LA MADRE AI PIEDI DELLA CROCE 
Come Maria è stata ai piedi della croce del Figlio suo per offrire al Padre il suo Figlio Unigenito, così per volontà di Cristo dovrà stare presso la croce di ogni altro suo figlio. Anche degli altri figli dovrà fare un sacrificio gradito al Padre. È questa la sua missione di Madre.
Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé (Gv 19,25-27). 

Maria è infinitamente oltre Abramo. Lei ha offerto il Figlio al Padre nella realtà della morte, nella speranza della risurrezione. Quanto è detto della fede di Abramo si compie perfettamente nella Madre di Gesù. La morte di Cristo fu reale e reale anche la risurrezione. 
Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò». Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo. Allora Abramo disse ai suoi servi: «Fermatevi qui con l’asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi». Abramo prese la legna dell’olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutti e due insieme. Isacco si rivolse al padre Abramo e disse: «Padre mio!». Rispose: «Eccomi, figlio mio». Riprese: «Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov’è l’agnello per l’olocausto?». Abramo rispose: «Dio stesso si provvederà l’agnello per l’olocausto, figlio mio!». Proseguirono tutti e due insieme. Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. Abramo chiamò quel luogo «Il Signore vede»; perciò oggi si dice: «Sul monte il Signore si fa vedere».  L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,1-18).  Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo (Eb 11,17-19). 

Nessun uomo potrà portare la sua croce e nessuno potrà fare della sua vita un sacrificio quotidiano a Dio, se non viene preso per mano e aiutato dalla Madre che Gesù gli ha dato. È questa la missione di Maria fino alla consumazione della storia. Beato chi ha questa fede!
Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!». Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni. (Mt 16,21-27). 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, accrescete in noi la vera fede sempre.
NOVENA IN ONORE DELLA NASCITA

DELLA BEATA VERGINE MARIA
SESTO GIORNO (04 SETTEMBRE 2017)

LA VERGINE PIENA DI SPIRITO SANTO
Come Dio Padre e il Suo Verbo Unigenito vivono nella comunione eterna dello Spirito Santo e nulla avviene fuori della sua Comunione, così anche Gesù, Verbo Incarnato, può vivere tutta la volontà del Padre perché è pieno di Spirito Santo e perché sempre rimane nella sua comunione. Lo Spirito Santo abita in Lui e lo muove con tutta la sua potenza divina ed eterna.

Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?». Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo proverbio: “Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!”». Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidone. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino (Lc 4,16-30).  

Gli abitanti di Nazaret non sono nello Spirito Santo. Mai chi contrasta lo Spirito di Dio è nello Spirito di Dio. Quanti sono guidati dallo spirito della carne, secondo la carne pensano ed anche agiscono. Le loro opere non sono certo il frutto in loro della comunione dello Spirito di Dio. Questa verità la rivela San Paolo nella Lettera ai Galati. Se i frutti sono della carne, siamo guidati dalla carne. Se i frutti sono secondo lo Spirito, siamo guidati dallo Spirito del Signore. 
Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 5,18-26). 
La Vergine Maria è stata presa dallo Spirito Santo fin dal primo istante del suo concepimento e fino al momento della sua assunzione in cielo in corpo e anima. Lo Spirito Santo sempre l’ha guidata di virtù in virtù, facendola crescere fino al raggiungimento della pienezza possibile ad una creatura che non è Dio. Possiamo ben dire che alla Vergine Maria manca la divinità e l’eternità. Per ogni altra cosa Dio si è consegnato tutto al suo cuore, alla sua intelligenza, alla sua volontà. Lei è la perfezione delle perfezioni nella sua creazione. Lei è il sommo oltre il quale Dio non può più spingersi. Poi vengono eternità e divinità. Chi ama la Vergine Maria, chi celebra le sue feste, chi la invoca con il Santo Rosario, non può lasciarsi condurre dalle opere della carne. Sarebbe una gravissima contraddizione. Attesterebbe che il nostro amore per Lei è falso. L’amore necessariamente deve rendere simili. Cristo ci ama perché vuole renderci uguali a Lui nella figliolanza divina e in ogni altra grazia e verità. La Vergine Maria ci ama perché ci vuole in tutto simili a Lei, pieni di Spirito Santo, grazia, verità, luce, santità. Noi la amiamo se ci lasciamo rendere a Lei simili nell’amore verso Cristo Signore, nello Spirito Santo. Per essere a Lei simili, nello Spirito di Dio, dobbiamo essere dalla Parola, rimanere nella Parola. Chi non ama la Parola di Gesù, mai potrà dire di amare Maria, la donna che si è consegnata alla Parola. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dalla Parola, per la Parola. 
NOVENA IN ONORE DELLA NASCITA 

DELLA BEATA VERGINE MARIA
SETTIMO GIORNO (05 SETTEMBRE 2017)

MARIA, LA VERGINE MAI SFIORATA DALLO SPIRITO DEL MALE
Satana sa come sedurre un cuore. Possiamo affermare con verità assoluta che per ogni cuore lui sa trovare non una, ma molteplici vie attraverso le quali conquistarlo. Con Gesù si serviva della sua più pura verità per arrecargli il più grande male possibile. Scribi, farisei, sadducei, capi dei sacerdoti, anziani del popolo erano suoi strumenti per indurre Cristo Signore in tentazione. Gesù ha sempre conosciuto le insidie di Satana e le ha sempre vinte, perché pieno della sapienza, intelligenza, consiglio, fortezza dello Spirito Santo. Ma vi è una seconda Persona al mondo nel cui cuore non c’è spazio per lui. Questa Persona è la Donna della profezia della Genesi, la Vergine Maria. Per la sua fede sempre Lei ha schiacciato la testa al serpente antico. 
Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture. Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno» (Gen 3,1-7.14-15). 

Paolo avverte noi discepoli di Gesù che in ogni istante possiamo essere tentati con seduzioni personalissime. Se come la Vergine Maria, non siamo persone piene di Spirito Santo, per noi è facile cadere sotto i dardi infuocati del Maligno. Senza la comunione con lo Spirito Santo, nella Chiesa, è facile cadere e restare vittime in eterno. Urge sempre la somma vigilanza. 
Se soltanto poteste sopportare un po’ di follia da parte mia! Ma, certo, voi mi sopportate. Io provo infatti per voi una specie di gelosia divina: vi ho promessi infatti a un unico sposo, per presentarvi a Cristo come vergine casta. Temo però che, come il serpente con la sua malizia sedusse Eva, così i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza nei riguardi di Cristo. Infatti, se il primo venuto vi predica un Gesù diverso da quello che vi abbiamo predicato noi, o se ricevete uno spirito diverso da quello che avete ricevuto, o un altro vangelo che non avete ancora sentito, voi siete ben disposti ad accettarlo. Ora, io ritengo di non essere in nulla inferiore a questi superapostoli! E se anche sono un profano nell’arte del parlare, non lo sono però nella dottrina, come abbiamo dimostrato in tutto e per tutto davanti a voi (2Cor 11,1-6). 

È cosa giusta che ognuno si chieda: “Conosco le vie attraverso le quali Satana con facilità entra nel mio cuore e nei miei pensieri? Cosa faccio perché lui non seduca né il mio cuore né i miei pensieri? Ma voglio resistergli oppure sono convinto che lui non ha alcun potere di seduzione su di me?”. Oggi Satana ha inventato una nuova astuzia: ha convinto i grandi luminari della scienza di Dio e i responsabili della sua Parola della sua non esistenza. Eva può scorrazzare nel giardino dell’Eden a suo gusto e piacimento. Non vi sarà più alcun serpente che la tenterà. Non sa che oggi lui si è trasformato in piacevole gatto da accarezzare o in cane da baciare. Le mimetizzazioni di Satana sono ogni giorno nuove. Solo chi è nello Spirito Santo lo conoscerà.
Poi scese a Cafàrnao, città della Galilea, e in giorno di sabato insegnava alla gente. Erano stupiti del suo insegnamento perché la sua parola aveva autorità. Nella sinagoga c’era un uomo che era posseduto da un demonio impuro; cominciò a gridare forte: «Basta! Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E il demonio lo gettò a terra in mezzo alla gente e uscì da lui, senza fargli alcun male. Tutti furono presi da timore e si dicevano l’un l’altro: «Che parola è mai questa, che comanda con autorità e potenza agli spiriti impuri ed essi se ne vanno?». E la sua fama si diffondeva in ogni luogo della regione circostante (Lc 4,31-37). 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a vedere ogni tentazione. 
NOVENA IN ONORE DELLA NASCITA 

DELLA BEATA VERGINE MARIA
OTTAVO GIORNO (06 SETTEMBRE 2017)

MARIA, LA VERGINE SEMPRE DALLA VOLONTÀ DI DIO
Il Vangelo secondo Matteo contiene una rivelazione sorprendente. Mentre di Giuseppe conosciamo il pensiero, della Vergine Maria mai è rivelato alcun pensiero. Lei è la Donna dalla fede assoluta. Non ha bisogno di pensare. Lei vede, ascolta, conserva nel cuore, obbedisce. Solo nella piena obbedienza avviene la comprensione della volontà di Dio. Prima si obbedisce, poi si medita. È chiaro che può fare questo solo chi è pieno di Spirito Santo. Per l’Evangelista Matteo la Vergine Maria è l’esemplarità perfetta, lo specchio cui sempre guardare per ogni altro discepolo che voglia camminare dietro Gesù, seguendo le sue orme. Per questo urge una costante crescita nello Spirito di Dio. Il Vangelo ci rivela che tra Cristo Gesù e Pietro vi sono due differenti modalità di relazionarsi con il mondo. Gesù è sempre dalla volontà del Padre. Pietro o è dal suo cuore, o dalle necessità della gente, o dalla loro mentalità secondo cui la fede è pensata. Dinanzi a numerosi ammalati, Pietro e gli altri cercano Gesù perché si pieghi su ciascuno di loro e rechi il conforto della guarigione. Gesù non è dai bisogni secondo la gente. È dai bisogni secondo il cuore del Padre. Per Pietro è cosa buona dare la salute agli infermi nel corpo. Per il Padre invece è cosa necessaria dare la salute ai malati nell’anima e nello spirito con l’annunzio del Vangelo. Divergenza di pensiero, distanza infinita nelle opere da compiere.

Cristo nello Spirito Santo in ogni situazione è dalla volontà del Padre. La Vergine Maria in ogni frangente della sua vita nello Spirito Santo è dalla volontà del Padre. Giuseppe si rivela essere dalla sua giustizia, ma non dalla volontà del Padre. Pietro è quasi sempre dalla volontà degli uomini o dalla sua personale visione della storia. Diviene allora necessario che ogni fedele devoto della Madre di Gesù si chieda: “Io da dove sono? Dalla volontà degli uomini o dalla volontà di Dio? Sono dalla Parola di Cristo o dalla Parola degli uomini? So quando sono dalla volontà di Dio e quando dalla mia volontà? Conosco le vie per avere sempre netta al mio spirito la differenza che regna tra una scelta dalla mia volontà e una fatta dalla volontà di Dio?”. Ma vi è una astuzia diabolica che quasi nessuno conosce. Essa riguarda l’esercizio del ministero. Si dona la volontà a Dio per un ministero particolare. Ci si dona a Lui formalmente, sacramentalmente, ritualmente. Ma poi ci riprendiamo corpo, anima, spirito, volontà, desideri, pensieri, sentimenti, tempo e tutto facciamo dalla nostra volontà e mai dalla sua volontà, secondo le sue modalità. Siamo senza Dio, senza Cristo, senza lo Spirito Santo. Siamo solo con noi stessi, dal nostro cuore. Siamo di Dio per sacramento o consacrazione o professione religiosa, ma non siamo da Lui per volontà e pensieri, modalità e forme, tempi e momenti. Dio non può contare su di noi. Non c’è il passaggio per noi da Dio, Cristo, lo Spirito nei cuori. Noi senza, il mondo senza. Noi privi, i cuori privi. Noi camminiamo da noi stessi, le menti camminano per se stesse. Noi senza Cristo, condanniamo il mondo a rimanere senza Cristo. 
Uscito dalla sinagoga, entrò nella casa di Simone. La suocera di Simone era in preda a una grande febbre e lo pregarono per lei. Si chinò su di lei, comandò alla febbre e la febbre la lasciò. E subito si alzò in piedi e li serviva. Al calar del sole, tutti quelli che avevano infermi affetti da varie malattie li condussero a lui. Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva. Da molti uscivano anche demòni, gridando: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli li minacciava e non li lasciava parlare, perché sapevano che era lui il Cristo. Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto. Ma le folle lo cercavano, lo raggiunsero e tentarono di trattenerlo perché non se ne andasse via. Egli però disse loro: «È necessario che io annunci la buona notizia del regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato». E andava predicando nelle sinagoghe della Giudea (Lc 4,28-44). 

Dalla Vergine Maria dobbiamo imparare la perfetta obbedienza alla Parola di Dio e di Gesù. Dimorando nella Parola di Gesù, a Lei dobbiamo chiedere che ci conduca di obbedienza in obbedienza anche nelle più piccole modalità stabilite per noi dallo Spirito Santo. Come Lei per la sua obbedienza ha dato Cristo al mondo come suo Redentore e Salvatore, così anche noi per la nostra obbedienza daremo ai cuori Cristo, loro grazia, verità, vita eterna, luce, risurrezione. Cristo si dona nella misura in cui Lui è in noi. Lui è in noi nella misura in cui noi siamo nella sua Parola. Siamo nella sua Parola nella misura in cui obbediamo ad essa. Obbediamo alla Parola nella misura in cui viviamo nella comunione dello Spirito Santo. Per chi ama la Vergine Maria e si consegna al suo cuore di Madre questo sarà possibile. Per chi invece vive con la Madre Celeste solo una relazione superficiale, inseguirà sempre il suo cuore. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sempre dalla divina volontà. 
NOVENA IN ONORE DELLA NASCITA 

DELLA BEATA VERGINE MARIA
NONO GIORNO (07 SETTEMBRE 2017)

LA VERGINE CHE DIVIENE MADRE PER LA SUA FEDE
Sara è sterile. Dio mostra in lei la sua onnipotenza. Anche Rebecca, Anna, la madre di Samuele, Elisabetta sono donne sterili. Anche in loro Dio rivela quanto è grande e santo il suo nome. Anche i loro corpi vengono resi fecondi. Tutto avviene però e si compie nell’ordine della creazione, dall’unione dell’uomo con la donna. Maria non è sterile. È vergine e deve rimanere vergine in eterno. Dio con Lei rompe l’ordine della sua creazione. Quest’ordine, se Lui volesse, lo potrebbe rompere con ogni altra donna. Nulla a Lui è impossibile. Come ha creato l’uomo e la donna non da materia preesistente, potrebbe far sì che una donna generi un figlio senza il concorso dell’uomo. Ma parliamo per ipotesi assurde, perché mai il Signore romperà l’ordine da Lui stabilito. Non vi è alcuna ragione di sapienza eterna perché quest’ordine venga rotto. In Maria l’ordine è rotto, perché nel suo seno verginale chi dovrà farsi uomo è il Figlio dell’Eterno Padre, il Figlio generato dal Padre nell’eternità. Il Figlio ha già un Padre. Non può averne due. Il Verbo viene concepito per opera dello Spirito Santo, senza il concorso dell’uomo. La verginità del corpo non è fine a se stessa, ma è in funzione della figliolanza del Padre. Così dicasi di ogni altra verginità nella Chiesa. Si è vergini nel corpo, per essere di una sola Persona: di Cristo Gesù, dalla sua volontà in eterno. Il non vergine non può essere dalla volontà del Padre, perché ha dato il suo corpo e la sua vita ad un altro. Maria invece è tutta del suo Dio, nel corpo, nell’anima, nello spirito, nei pensieri, nei desideri. Giuseppe deve rispettare in eterno la verginità della sua sposa. Anche Lui dovrà essere vergine per essere solo dalla volontà del suo Signore.
Il seno di Maria è come il mare di Galilea: vergine, vuoto. Per volontà del Padre esso potrà solo contenere il suo Verbo Eterno. Lo conterrà per la fede nella Parola del Signore. Il mare, che per la fede di Pietro nella Parola di Cristo, si riempie in un istante perché il Signore aveva operato in esso una vera creazione di una moltitudine di pesci, in qualche modo è figura del seno della Madre di Gesù. Esso si riempie di Gesù per la fede di Maria nella Parola. Questo serve a noi perché impariamo che dinanzi a noi tutto è vuoto, deserto, senza vita. Noi crediamo nella Parola di Gesù, prestiamo ad essa la nostra immediata obbedienza, e subito il vuoto diviene pieno, il deserto si trasforma in una selva, ogni albero secco mette rami, fiori, frutti. Non per opera nostra, ma solo per opera del Signore. Quando dinanzi a noi vediamo che il lago è vuoto e i deserti sono senza alberi o che ogni albero è secco dalle radici, allora dobbiamo pensare che manca la nostra fede. Siamo senza obbedienza alla Parola. Noi diamo la fede alla Parola e il lago brulicherà nuovamente di grossi pesci. Se il mondo è un deserto senza Cristo, la responsabilità non è del mondo, è del discepolo di Gesù che va nel mondo senza alcuna fede.
Mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare. Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono (Lc 5,1-11). 

Chi è vero devoto della Madre di Gesù, sempre vuole imitarla nella sua fede e nella sua immediata obbedienza. Non vi è alcuna vera devozione verso la Vergine Maria senza imitazione. Per la nostra vera fede e la nostra perenne obbedienza il Signore sempre creerà nei cuori la conversione, il pentimento, la fede nel Vangelo. Sempre spingerà a Cristo e sempre Cristo attrarrà a se i cuori. Fede e obbedienza sono come le mani di Dio. Dal momento dell’incarnazione del suo Verbo Eterno, Lui ha deciso di operare solo con queste mani: la nostra fede nella sua Parola e la nostra pronta e immediata obbedienza ad essa. Se noi non diamo a Dio queste due mani, Lui non può operare, il lago sarà sempre vuoto e privo di ogni vita, il deserto rimarrà senza alberi, gli alberi saranno secchi, spogli. Grande è la nostra responsabilità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede e obbedienza immediata. 
NOVENA IN ONORE DELLA NASCITA 

DELLA BEATA VERGINE MARIA
FESTA 08 SETTEMBRE 2017

BREVE MEDITAZIONE SUL MISTERO DELLA VERGINE MADRE
IL BAMBINO CHE È GENERATO IN LEI VIENE DALLO SPIRITO SANTO
Nelle parole che l’Angelo dice a Giuseppe: “Il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo”, è racchiuso tutto il mistero della Vergine Maria. Il Signore dona al Figlio suo la Madre più santa, più pura, più casta, più fedele, più obbediente, più ricca di amore, più bella nell’anima, nello spirito, nel cuore. Come Maria si lascia fare da Dio per essere degna Madre del Verbo Eterno del Padre, così ogni altra donna, chiamata a generare figli a Dio, anche se non a generare il Figlio Eterno di Dio, dovrebbe lasciarsi fare in misura diversa, perché diversa è la sua missione, bella come si è lasciata fare bella la Madre di Gesù. Invece spesso vediamo donne che si abbandonano al vizio, ad ogni vizio, lasciandosi conquistare da alcool, fumo, droga, immoralità, deturpando non solo la loro anima, il loro cuore, il loro spirito, ma anche rendendo il loro corpo così deteriorato da essere incapace per natura trasformata di generare un figlio nella santità del corpo e della mente, del fisico e dello spirito. Non c’è missione più alta sulla terra della maternità. Si constata invece che la donna oggi cancella questa missione dal suo cuore e dalla sua mente, neanche pensa al bene del figlio per concepirlo nel modo più degno, giusto, vero, obbligatorio per chi vuole dare a Dio un nuovo figlio.

Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Uria, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abia, Abia generò Asaf, Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatàm, Ioatàm generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. 
Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. (Mt 1,1-16.18-23). 

Quando si perde la verità della maternità della Vergine Maria e ciò che il Signore ha fatto per renderla madre vera del suo Figlio Eterno, diviene difficile per qualsiasi donna conservare la verità della sua femminilità e maternità. Si perde la verità del proprio essere. Ognuna si dona una sua particolare e personale verità che non è quella data da Dio all’origine della creazione. La verità della profezia della Genesi è valida per ogni donna. O la donna si innamora della Vergine Madre, diviene con Lei una sola vita e conserva la verità della sua natura di donna, oppure questa verità le sarà rubata allo stesso modo che fu rubata ad Eva. Questa da madre di vita divenne madre di morte. Noi tutti ogni giorno sperimentiamo i frutti di questo furto di verità. Ma ogni figlio sperimenta i frutti del furto della verità della propria madre. Oggi Satana ha operato, sta operando dei gravissimi furti: sta privando la donna della verità del suo essere donna. Sta privando la donna della sua missione alla maternità. Sta privando la donna del suo corpo deteriorato dal vizio rendendolo corpo che dona solo malattie e morte e non più vita. Sta privando la donna della sua fedeltà all’amore giurato, per farla divenire donna di molti uomini. Sono furti che stanno conducendo l’umanità ad una catastrofe mai vista prima nella storia.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, date ad ogni donna la sua verità santa. 

CONCLUSIONE
L’Autore della Lettera agli Ebrei “misura” la verità di un uomo dinanzi a Dio dalla sua fede. Un uomo è grande per quanto grande e immediata, completa e perfetta è la sua risposta alla Parola del suo Signore. Non c’è fede senza Parola di Dio. Non c’è Parola di Dio alla quale l’uomo può sottrarre la sua fede. Non c’è fede senza obbedienza alla Parola. L’uomo è stato, è, sarà sempre dalla sua fede e dalla sua obbedienza nella Parola del suo Creatore, Signore, Dio. Nell’obbedienza alla Parola è la vita. Nella disobbedienza alla Parola è la morte. Un uomo vive e dona vita se è nella Parola, se si lascia governare sempre da essa. Parola, fede, obbedienza devono essere una cosa sola. Cambia la Parola, necessariamente deve cambiare la fede e l’obbedienza. 
La fede è fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede. Per questa fede i nostri antenati sono stati approvati da Dio.

Per fede, noi sappiamo che i mondi furono formati dalla parola di Dio, sicché dall’invisibile ha preso origine il mondo visibile.

Per fede, Abele offrì a Dio un sacrificio migliore di quello di Caino e in base ad essa fu dichiarato giusto, avendo Dio attestato di gradire i suoi doni; per essa, benché morto, parla ancora.

Per fede, Enoc fu portato via, in modo da non vedere la morte; e non lo si trovò più, perché Dio lo aveva portato via. Infatti, prima di essere portato altrove, egli fu dichiarato persona gradita a Dio. Senza la fede è impossibile essergli graditi; chi infatti si avvicina a Dio, deve credere che egli esiste e che ricompensa coloro che lo cercano.

Per fede, Noè, avvertito di cose che ancora non si vedevano, preso da sacro timore, costruì un’arca per la salvezza della sua famiglia; e per questa fede condannò il mondo e ricevette in eredità la giustizia secondo la fede.

Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava.

Per fede, egli soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa. Egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso.

Per fede, anche Sara, sebbene fuori dell’età, ricevette la possibilità di diventare madre, perché ritenne degno di fede colui che glielo aveva promesso. Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia che si trova lungo la spiaggia del mare e non si può contare.

Nella fede morirono tutti costoro, senza aver ottenuto i beni promessi, ma li videro e li salutarono solo da lontano, dichiarando di essere stranieri e pellegrini sulla terra. Chi parla così, mostra di essere alla ricerca di una patria. Se avessero pensato a quella da cui erano usciti, avrebbero avuto la possibilità di ritornarvi; ora invece essi aspirano a una patria migliore, cioè a quella celeste. Per questo Dio non si vergogna di essere chiamato loro Dio. Ha preparato infatti per loro una città.

Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo.

Per fede, Isacco benedisse Giacobbe ed Esaù anche in vista di beni futuri.

Per fede, Giacobbe, morente, benedisse ciascuno dei figli di Giuseppe e si prostrò, appoggiandosi sull’estremità del bastone.

Per fede, Giuseppe, alla fine della vita, si ricordò dell’esodo dei figli d’Israele e diede disposizioni circa le proprie ossa.

Per fede, Mosè, appena nato, fu tenuto nascosto per tre mesi dai suoi genitori, perché videro che il bambino era bello; e non ebbero paura dell’editto del re.

Per fede, Mosè, divenuto adulto, rifiutò di essere chiamato figlio della figlia del faraone, preferendo essere maltrattato con il popolo di Dio piuttosto che godere momentaneamente del peccato. Egli stimava ricchezza maggiore dei tesori d’Egitto l’essere disprezzato per Cristo; aveva infatti lo sguardo fisso sulla ricompensa.

Per fede, egli lasciò l’Egitto, senza temere l’ira del re; infatti rimase saldo, come se vedesse l’invisibile.

Per fede, egli celebrò la Pasqua e fece l’aspersione del sangue, perché colui che sterminava i primogeniti non toccasse quelli degli Israeliti.

Per fede, essi passarono il Mar Rosso come fosse terra asciutta. Quando gli Egiziani tentarono di farlo, vi furono inghiottiti.

Per fede, caddero le mura di Gerico, dopo che ne avevano fatto il giro per sette giorni.

Per fede, Raab, la prostituta, non perì con gli increduli, perché aveva accolto con benevolenza gli esploratori.

E che dirò ancora? Mi mancherebbe il tempo se volessi narrare di Gedeone, di Barak, di Sansone, di Iefte, di Davide, di Samuele e dei profeti; per fede, essi conquistarono regni, esercitarono la giustizia, ottennero ciò che era stato promesso, chiusero le fauci dei leoni, spensero la violenza del fuoco, sfuggirono alla lama della spada, trassero vigore dalla loro debolezza, divennero forti in guerra, respinsero invasioni di stranieri. 

Alcune donne riebbero, per risurrezione, i loro morti. Altri, poi, furono torturati, non accettando la liberazione loro offerta, per ottenere una migliore risurrezione. 

Altri, infine, subirono insulti e flagelli, catene e prigionia. Furono lapidati, torturati, tagliati in due, furono uccisi di spada, andarono in giro coperti di pelli di pecora e di capra, bisognosi, tribolati, maltrattati – di loro il mondo non era degno! –, vaganti per i deserti, sui monti, tra le caverne e le spelonche della terra.

Tutti costoro, pur essendo stati approvati a causa della loro fede, non ottennero ciò che era stato loro promesso: Dio infatti per noi aveva predisposto qualcosa di meglio, affinché essi non ottenessero la perfezione senza di noi (Eb 11,1-40). 

Volendo aggiornare il “catalogo” delle persone di fede per le quali si compie sulla terra la storia della salvezza, cosa si potrebbe dire della Vergine Maria? Quali parole del Signore sono la sua fede, la sua obbedienza, la nuova vita creata in Lei e per Lei nel mondo intero? Quale trasformazione o cambiamento sostanziale è avvenuto per Lei in Dio, nel suo mistero di unità e trinità, e sulla terra, nel mistero della redenzione?

La risposta a queste domande ci rivela e ci manifesta la grandezza unica della fede della Madre di Dio e Madre nostra. La risposta rivela quali frutti è capace di produrre la fede, quando essa è pura, immediata, perenne ad ogni Parola che esce dalla bocca di Dio. 

Per fede Maria accolse la Parola dell’Angelo, dichiarandosi la serva del Signore. Per questa sua fede il Figlio eterno del Padre, il suo Figlio Unigenito, da Lui generato nell’Eternità, si è fatto per opera dello Spirito Santo vero uomo nel suo grembo incontaminato, casto, vergine. Per questa sua fede Dio è eternamente uomo, nel Verbo, e l’uomo, nel Verbo è eternamente Dio. Per questa sua fede le Tre Persone della Santissima non sono più Padre e Figlio e Spirito Santo, ma sono Padre e Figlio Incarnato e Spirito Santo. Il Figlio di Dio è veramente figlio dell’uomo.
Per fede Maria, mossa dallo Spirito Santo, si recò nella casa di Zaccaria per portare lo Spirito del Signore che portava Lei. Per questa sua fede inizia una nuova storia della salvezza. Maria è portata dallo Spirito. Lo Spirito è portato da Maria. Per Maria lo Spirito, come alito e soffio esce dal cuore di Maria e si versa su Elisabetta, illuminando il suo cuore, la sua mente, i suoi pensieri e colmando il bambino che lei portava in grembo. Crea vera salvezza nella storia chi si lascia portare dallo Spirito per portare lo Spirito dove Lui vuole che lo si porta per operare la conversione dei cuori a Cristo Signore e al suo Vangelo.

Per fede Maria, colma di Spirito Santo, magnificò il Signore, manifestando al mondo le cose grandi che Dio ha fatto per lei. Per questa sua fede, Maria, insegna al mondo che tutto è dall’umiltà. Dal primo istante del concepimento fino al momento della sua gloriosa assunzione al cielo in corpo e anima, Maria è stata non argilla nelle mani del vasaio, ma sempre argilla creata dal vasaio e da lui lavorata a suo gusto. Maria è la donna che mai ha posto un solo ostacolo o impedimento al Signore, né nei pensieri, né nella volontà, né nei desideri o progettualità. Dio la crea e lei si lascia creare, Dio la modella e lei si lascia modellare, Dio la fa e lei si lascia fare.
Per fede Maria si recò a Betlemme e per fede diede alla luce Cristo Signore, il Figlio di Dio, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia. La fede non è comprensione, ma obbedienza. Maria non comprendeva. Obbediva. Per la sua fede, nascendo, il Signore ha insegnato agli uomini che la vita ha bisogno di una cosa sola: di amore. Con il vero amore la mangiatoia diviene una reggia, il nulla si trasforma in ricchezza eterna, la paglia in un cuore accogliente. Per la fede di Maria Gesù è il Maestro dell’umanità fin dal primo istante in cui vede la luce.
Per fede Maria lascia la terra d’Israele e si rifugia in Egitto. La vita del Figlio e la sua salvezza vale più che il mondo intero e ogni umana sicurezza. Per questa sua fede Maria è la Madre tutta consacrata al Figlio. Il Figlio è la sua vita. È la vita di Dio. Per conservare in vita la sua vita e la vita di Dio, Maria rinunzia alla sua vita. Sublime modalità di essere Madre. Maria, per la sua fede, diviene modello per ogni altra donna che ama la sua femminilità e la sua maternità. Maria è eternamente dono consacrato alla vita del Figlio.
Per fede Maria ritorna in terra di Giuda e si rifugia nella piccola città di Nazaret. Lei, la donna più eccelsa del cielo e della terra, vive nell’assoluto nascondimento. Lei è consacrata alla vita del Figlio. Il Figlio deve tenersi nascosto per circa trenta anni e Lei obbedisce alla volontà del Padre. L’obbedienza è morte di Maria a se stessa perché il Figlio di Dio possa crescere in età, sapienza e grazia fino al giorno della sua manifestazione a Israele.

Per fede Maria sa che il Figlio suo è del Padre e sempre dovrà essere sottomesso alla sua volontà. Il Signore non gli ha rivelato le modalità e i tempi dell’obbedienza del Figlio. Lei però conosce la santità e l’obbedienza del Figlio verso di Lei. Qual è allora il motivo della sua angoscia? Il pensiero che qualcuno abbia potuto fargli qualcosa di male o di brutto.  La risposta di Gesù placa il suo cuore. Lei non comprende. Ma apprende che nella fede non si finisce mai di crescere. Maria per fede ora sa che deve ancora crescere tanto nella fede. Ancora il suo cammino di affidamento a Dio o di morte non si è ancora concluso.
Per fede Maria alle Nozze di Cana sa che deve chiedere al Figlio il miracolo del vino. Dalla sua fede dovrà nascere la retta e vera fede dei discepoli in Cristo Signore. Per fede Maria chiede, Gesù ascolta la sua preghiera, per questa richiesta e questo ascolto, nasce la fede in coloro che domani dovranno generare la fede in ogni altro cuore. 
Per fede Maria ai piedi della croce offre al Padre il Figlio suo. Lo offre non come Abramo nella speranza della risurrezione. Lo offre in modo assoluto, senza il prima e senza il dopo. Presso la croce Maria insegna all’umanità che il dono è tutto nel momento, nell’istante. Tu, Signore, chiedi. Io, Signore, dono. Tu sai i motivi della richiesta. Io non li conosco. Non chiedo di conoscerli. Tu vuoi oggi, oggi io ti dono. Oggi io mi dono. Maria ai piedi della croce vive un istante di eternità, senza prima e senza dopo. Dona il Figlio a Dio. Nel Figlio dona se stessa a Dio. Il Figlio la dona al discepolo e Lei si lascia donare. Lei è la Donna sempre dalla volontà di Dio. È come se Dio la privasse della sua maternità e della sua figliolanza, per darle un’altra maternità ed un’altra figliolanza. Per fede Maria muore con Cristo e risorge ad una nuova maternità e nuova figliolanza. Ora è Madre di tutti i discepoli di Cristo Signore.
Per fede Maria nel Cenacolo guida la preghiera della prima comunità dei discepoli del Signore, nell’attesa di essere tutti colmati di potenza dell’Alto. Maria, nella preghiera, insegna ai discepoli la sua umiltà. Se il discepolo vuole essere vero discepolo sempre dovrà lasciarsi fare da Dio. Nella preghiera gli offre la vita e chiede al suo Creatore che lo modelli secondo la sua volontà. Maria è la Madre che deve guidare i figli nella loro piena consegna al loro Signore. 
Per fede Maria oggi è nel Cielo, vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e con una corona di dodici stelle sul suo capo. Il sole Dio. La luna la creazione. Le dodici stelle la Chiesa. Maria è il cuore della nuova creazione del Signore. In Maria, Dio rivela quanto è grande il suo amore per l’uomo fatto a sua immagine e somiglianza. Ma noi abbiamo ancora compreso una sola scintilla della creazione e della nuova creazione? Noi abbiamo eliminato Cristo, eliminato Maria, eliminato la Chiesa, eliminato la grazia, eliminato la Parola, eliminato i ministeri, eliminato lo Spirito di Cristo Gesù, cosa ci rimane della nuova creazione? Un involucro vuoto. 
Per fede Maria è Madre di ogni figlio di Dio che nasce da acqua e da Spirito Santo. Per questa sua fede ella è vera madre di tutti i credenti in Cristo Gesù. Beato quel cristiano che per fede prende Maria con sé. Ha nella sua casa Colei che sempre gli dona il vero Cristo. 
Chi è allora questa Donna? Maria è il compimento di ogni altra fede, la perfezione di ogni altra perfezione, la preghiera di ogni altra preghiera, la lode di ogni altra lode, la verità di ogni altra verità. Quanto si trova in tutti gli uomini di fede nell’elenco dell’Autore della Lettera agli Ebrei, in Maria lo si trova in modo super eccellente. Maria è la carità di ogni carità. Per Cristo Gesù lei si è tutta annullata, consegnata, offerta. 
Dinanzi a questa Donna il Cielo e la terra si inchinano e magnificano Dio, vedendo Lei come il sommo delle opere del Signore. Vedendo Lei si può sapere di cosa Dio è capace e quanto ama l’uomo: si è fatto vero uomo nel grembo di una Donna. Ha fatto Lei oltre ogni possibile per creazione. Il non Creato in Lei è divenuto creato. Ma anche la “Creata” è come se fosse divenuta “non creata”. Grande Dio in Lei. Grande Lei in Dio. Quando si parla di Maria, la mente deve andare oltre se stessa, perché solo lo Spirito Santo può parlare in modo degno e appropriato di Lei. All’uomo è dato solo di balbettare, comporre solo qualche lettera dell’infinito poema che è la Madre del Salvatore. Oltre gli è impossibile pervenire. 
La bellezza della sapienza, nel Libro del Siracide, è messa in luce contemplando la bellezza delle cose create. In Maria questo paragone e confronto non si addice. Lei è grande per la sua umiltà. Nell’umiltà Lei si è sprofondata. Nessuna umiltà è pari alla sua. Lei non è umile. È l’umiltà divenuta persona. 

Sono cresciuta come un cedro sul Libano, come un cipresso sui monti dell’Ermon. Sono cresciuta come una palma in Engàddi e come le piante di rose in Gerico, come un ulivo maestoso nella pianura e come un platano mi sono elevata. Come cinnamòmo e balsamo di aromi, come mirra scelta ho sparso profumo, come gàlbano, ònice e storace, come nuvola d’incenso nella tenda. Come un terebinto io ho esteso i miei rami e i miei rami sono piacevoli e belli. Io come vite ho prodotto splendidi germogli e i miei fiori danno frutti di gloria e ricchezza. Io sono la madre del bell’amore e del timore, della conoscenza e della santa speranza; eterna, sono donata a tutti i miei figli, a coloro che sono scelti da lui. Avvicinatevi a me, voi che mi desiderate, e saziatevi dei miei frutti, perché il ricordo di me è più dolce del miele, il possedermi vale più del favo di miele.  Quanti si nutrono di me avranno ancora fame e quanti bevono di me avranno ancora sete. Chi mi obbedisce non si vergognerà, chi compie le mie opere non peccherà» (Sir 24,13-22). 

Giacobbe rapito dalla bellezza di Rachele, perse il conto dei giorni e degli anni. Tanto ha potuto in lui l’amore per una giovane donna. Sette anni furono un nulla.
Quando Giacobbe vide Rachele, figlia di Làbano, fratello di sua madre, insieme con il bestiame di Làbano, fratello di sua madre, Giacobbe, fattosi avanti, fece rotolare la pietra dalla bocca del pozzo e fece bere le pecore di Làbano, fratello di sua madre. Poi Giacobbe baciò Rachele e pianse ad alta voce. Giacobbe rivelò a Rachele che egli era parente del padre di lei, perché figlio di Rebecca. Allora ella corse a riferirlo al padre. Quando Làbano seppe che era Giacobbe, il figlio di sua sorella, gli corse incontro, lo abbracciò, lo baciò e lo condusse nella sua casa. Ed egli raccontò a Làbano tutte queste vicende. Allora Làbano gli disse: «Davvero tu sei mio osso e mia carne!». Così restò presso di lui per un mese. Poi Làbano disse a Giacobbe: «Poiché sei mio parente, dovrai forse prestarmi servizio gratuitamente? Indicami quale deve essere il tuo salario». Ora Làbano aveva due figlie; la maggiore si chiamava Lia e la più piccola si chiamava Rachele. Lia aveva gli occhi smorti, mentre Rachele era bella di forme e avvenente di aspetto, perciò Giacobbe s’innamorò di Rachele. Disse dunque: «Io ti servirò sette anni per Rachele, tua figlia minore». Rispose Làbano: «Preferisco darla a te piuttosto che a un estraneo. Rimani con me». Così Giacobbe servì sette anni per Rachele: gli sembrarono pochi giorni, tanto era il suo amore per lei (Cfr. Gen 29,1-20). 

La bellezza della Vergine Maria dovrebbe rapire il nostro cuore, facendo scomparire tutto di noi. Chi si innamora della Vergine Maria, ha il cammino spianato verso l’eternità beata. Consegna la sua vita all’obbedienza e mai si distacca dall’amore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci ad innamorarci della tua bellezza. Fa’ che sempre siamo attratti dalla tua luce. Non permettere che ci distacchiamo da te. All’istante saremmo senza Cristo Gesù e senza la sua vera Chiesa. Angeli e Santi, insegnateci la scienza celeste per amare di più e in modo vero la Madre di Dio. 
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